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AVVERTIMENTI. 


1. Questo Secondo Volume si stampa coll’ assistenza del Tra- 
duttore. Sarà scevero di errori -tipografici. Le mende del 
i. Volume , delle quali si corresse la maggior parte , fu- 

• rono causate dalia lontananza del Traduttore dalla Capitale. 

2 . ' Alla fine di questo tomo si troverà un’ esattissima corre- 
zione di tutti gli errori tipografici corsi nel i. Volume. 

3. Il ritardo della pubblicazione del Secondo Volume dipese da 
circostanze indipendenti dalla volontà del Traduttore. 


N. B. — I numeri Romani indicano il paragrafo dell’ ope- 
ra , gli Arabi le note del Traduttore poste in fine del Ca- 
pitolo. 
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capitolo i. ; r 

* * . » . ♦ 

' Del Giudizio Criminale . 

, ^ t 

, ' » 

- / 

, §. I. Definizione del giudizio criminate. 

*■* ' , » , # *' * * , _ * - * . .• ) * • 

Poiché fa mestieri rivangare la definizione etimolo- 
gica di un vocabolo pria della definizione reale, pre- 
mettiamo perciò che giudizio deriva da jure e di- 
cundo , ' giusta Ravviso di M. Va n one Lib- I. de 
ling\ kit . -r— Stante ciò, in questo luogo la voce giu- 
dizio 1’ idea ci desta di un conflitto de 1 litiganti e di 
una colluttazione di controversie forensi — La prin- 
cipale e più generalizzata ripartizione del giudizio ri- 
sulta dalla cosi , dalf oggetta, ossia dalla causa dat- 
torno della quale il giudizio stesso si aggira. Difatti, 
se la controversia aggirasi intorno ad interessi fami- 
gliar! e privati de’ cittadini , allora il giudizio si dice 
Civile a Privalo. Se poi* la controversia mirasse la 
repressione de** delitti , avremmo il giudizio Crimina-, 
le o Pubblico* Insiti. : Lib. If^. tri. alt. §. I. — 
Quest’ ultimo giudizio , di cui c > incumbe unicamen- 
te ragionare , si definisce : Actus legilimus , qui in- 
stante publica , vel privala persona , prò cognoscendis 
delictis institutiur apud eum , qui in Civitalc praeest 
Criminali jurisdiclioni , et certo ordine , solenni ujue 
forma pvocedii ; iti criminum palami auclores , quo- 
rum y si invenianlur , dtuuqintiono^ ac poemi d^ukjfie 
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absolviturl » Un atto legittimo che ad mstanza di 
» una pubblica o d’ una ( 1 ) privata persona s' insti* 
w tuisce per Y investigazione de’ delitti presso colui 
m 3 quale è rivestito della giurisdizione criminale e 

procede con certo ordine e solenni ritualità , ad 
» oggetto di scovrire gli autori de’ delitti , e che si 
» espleta colla condanna e pena de’ delinquenti, ove 
» si fossero liquidati ». 

§. II. Quali persone figurano nel criminale giu- 
dizio ? 

In qualsivoglia giudizio tre persone intervengo* 
no. Tre persone adunque nel giudizio criminale p«r 
figurano: i. Y Attore , ossia X Accusatore \ a. il Reoi 
3. il Giudice — Dicesi accusatore colui chef promuo- 
ve f accusa presso il Giudice con tra qualche reo di 
delitto. Cod. Lib. IX. Tit. 2 . Leg. i j. — Di ac- 
cusatori riconosconsi quattro classi. La prima è quel- 
la de' principali Offesi o Querelanti . La seconda de* 
Delatori . La terza àe cosi detti Indices. La quarta 
de’ cosi denominati Nuntiatores . Offeso o querelante 
si noma colui che presso il Magistrato' si querela di 
un delitto commesso o con tra la propria persona , o 
contra le persone , che gli appartengono , affinchè 
consiegua il ristoro de’ danni ^ che X offensore ca- 
gionò a lui od a’ suoi , ed affinchè in avvenire sia 
al coverto da' criminosi attentati dell' offensore mede- 
simo. Appellane Delatori coloro che allettati dalla 
speranza di un premio discovrono * ad un Magistrato 
segreto le delinquenze commesse , e precisamente 
quelle consumate di soppiatto. Index è colui che lu- 
singato dalla speme della promessa impunità addita 
al giudice le più recondite ed oscure delinquenze , 
delle quali fu egli compartecipe e consapevole.* Di- 

consi infine Nunciaiores quelli che in adempimento 

, » 
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de’- doveri del loro, ifiinisterio denu oziano al Giudice 

• . _ » * t i 

i delitti , ed insistono per la. pena a questi commi- 
nata; A siffatta classe, ascrivonsi. oggidì i nostri OJJi - 
cudes Mugistratuum , ed i . Duces Lictorum , ec. (a) 
Quello che davanti il Giudice viene accusato di de- 
litto , prende il nome di Reo. Qiiesto nome però gli 
compete propriamente finché resta nell* albo de Rei , 
cioè prima della condanna. Colui che alla condanna 
soggiacque , con voce tecnica dicesi delinquènte. — 
Finalmente il Giudice è colui che riceve F accusa % 
investiga i delitti , conosce della causa , e colla sua 
sentenza definisce se il reo è innocente o delia - 

' . J -X ..." 

quelite . , 

v m. Deir wigine , e necessita dd Criminali 

giudizi. • * ; • * •- ' ' . . , 

' • ♦ ® 

^ * Stanchi alfine gli uomini di guerreggiare , si 
diedero a fortificar le città , ed a coniar delle leggi , 
acciò niuno .si fosse reso perturbatore della pubblica 
e della privata sicurezza. (, Lib. 2. §. VI. ). 

Nacque allora bentosto il bisogno di riconoscere, 
se 1 cittadini sottostanti alf accusa di qualche delitto 
ne fossero stati daddovero gli autori , affinchè gl’ in- 
nocenti non avessero riportato iniqua e non merita- 
ta condanna , ed i veri delinquenti schivato non 
avessero le debite pene da servire ad altri di esem- 
pio. Tal cosa conseguir non poteasi con altro mezzo, 
se non se coll instituzione di un certo rito a norma 
del quale gli accusatori eran tenuti a provare il delit- 
to il reo a purgarsi od a rendersi, confesso, del me- 
desimo ; ed il giudice a mettere in mostra se il reo 
eia degno di assoluzione, o di pena. Questo fu il mo- 
do , con cui nello stato sociale cominciarono ad in- 
trodursi i criminali giudizi , f uso de’ quali fu ap- 
pieno necessario . Djfatti , se le ingiurie private ed i 
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rie] itti di qualsiasi categoria non fossero perseguitati e 
puniti dalla pubblica autorità, ma invece dato fosse 
a ciascuno d’ imprendere, di man propria dà vendei 
ta , e disporre a posta sua de’ delinquenti , la vio- 
lenza , i dissidi , cd i tumulti’ si vedrebbero dissemi- 
nati tra tutt 1 i concittadini , ed' a corto andare di- 
Sciolta rimarrebbe la civile società. Quindi sono par- 
to della piu soda sapienza* i detti degl** Imperadori 
Onorio e Teodosio Cod. Lib. tit- 9. Leg* 18 
circo Judicioruni vigor , j u rise] ite pubhc i tutela vide - 
tur in medio constiùita , ne quisquam in pòste rum 
per vini ageret ,, cioè f energia e possa de giudizj, e 
la tutela del pubblico dritto sembra essersi stabilita 
a solo oggetti , . che in prosieguo niuno osasse di agi- 
re per violenza e di man privata — Nello ^ stato so- 
ciale è interdetto ad ognuno il rendersi dritto da se 
stesso, ed operare con violenza e di propria autorità. 

Per tutti corre T obbligo d invocare il soccorso 
delle leggi e de’ Magistrati, e far uso di regolari giu- 
dizi — 11 trasgressore di tal obbligo incorre in un 
enorme delitto. Dig\ Lib? ^8 tit. 6. Log . 12. 

'* , * , ‘ /’ / r ‘ y ♦ 

« • / * t ' \ * - 

* f f *■ — 

' ' '» « v » , ✓ 

Note del Traduttore al capitolo primo. 

- * . • ? 

t r • « * , 

' Qj Privata — Nelle due Sicilie giudizio crimi- 
nale non s* instituisce mai ad instariza di una parte 
privata nel senso che questa possa figurare come 
parie accusa trice in giudizio — V. la notaci. al ca- 
pitolo terzo. ; . i . 

(2) V. la prefata nota 1. al capitolo terzo. 
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CAPITOLO IL 

* 

- ' - v . ; 

DeW ordine , e della forma nè giudizi orimi- 
noli y ossia del- processo Criminale 

' * . . ' ; ' J * - « 

§• IV. Perche mai i criminali processi compilar 
si debbono con un cerC ordine e forma? v - 

* * ■* i 

La Civile libertà , -la' quale il più sovente ha 
per sostrato la fiducia ' in cui sono i cittadini di non 
poter alcun disastro risentire , Se , a giusto dritto ed 
a ragion veduta noi soffrano ^potrebbe restar con- 
vulsa fin da’ cardini ‘suoi , ed anche soqquadrata , 
laddove introdotto non si fosse un certo metodo ne* 
criminali giudizi. Sarebbe in allora assai facile il so- ■ 
verchiare gl’ innocenti colle insidie e tranelli, e colla 
prepotenza e calunnia degli accusatori ; assai facile 
pe’ vafri delinquenti V eludere il vigore delle accuse 
■ e delle leggi; assai facile infine , che gli stessi giu- 
dici ^moderando a loro voglia e talento la crimina- 
le quistione, spesso per dolo, non di rado per igno- 
ranza potrebbero assolvere i rei, dannar gl’innocenti 
e rovinare inconsultamente le sostanze de’ cittadini. ", 

L 1 espressalo metodo d’instituire e menare a me- 
ta i criminali giudizi- va distinto col nome di Ordi- 
ne , e Foima de' giudizi medesimi. Tal ordine , tale 
forma è tutta riposta in una certa serie e disposizio- 
ne di atti giudiziali da eseguirsi legittimamente e con 
debite solennità ,* ed è marcata dagli scrittori crimi- 
nali e dall’ uso forense col nome di Processo Crimina- 
le ^Questo processo, secondo scrive Boemero ( Jjdem. 
JuriS' Cnm. sect. i. Cap .■ 4 • n. 86.. ) è un ordine 
giudiziario legittimo, • a norma del quale debbono- co- 
noscersi ed espletarsi le criminali vertenze. . - 


8 

V. V anela de' criminali giudizi secondo le 
vaj'ie nazioni. . 

1 ^ 

, . . • ' > 

Non avvi quasi alcuna nazione presso di cui i 

giudizi criminali instituiti e finalizzati non iscernonsi 
con un certo metodo , con un ceri’ ordine, con certi 
riti solenni. Benvero che tal metodo ,*• tal ordine , 
ta' riti portano 1’ impronta della varietà a seconda 
delle varie leggi ed instituti civili. Che anzi è indu- 
bitato y che Y ordine prefisso pe’ criminali giudizi , 
ed ì riti solenni sono accurati e moltiplici in ragion 
diretta del pregio in cui sono la vita , la libertà e 
l’ onore de’ cittadini, lo che soprattutto dipende dal- 
la forma del governo civile. E poiché . non fuvvi ^ 
nazione che valutò tanto i cittadini, quanto la Ro- 
mana j perciò in niun governo-, -quanto". in .quello 
di Roma , la discussione e punizione de’ delitti cor- 
redata venne di riti più .'accurata e solenni Ma 
sotto gl’ Imperadori il prisco solenne ordine de’ giu- 
dizi' Cominciò a mettersi insensibilmente in non ca- 
le e cadde alfine in disuso. Ciò peraltro non ca- 
gionò il difetto • di i ogni ritualità nel la cognizione 
de’ delitti. ConServavasi - ancora 1’ esercizio di molte 
antiche solennità , e varie ancora se ne, introdussero 
colle Imperatorie Costituzioni , secondo 1’ osservanza 
delle quali dovea procedersi nello scovrimento e pu- 
nizione de’ delitti. Cod. Lib. IX? 4ft» > i& — - Ma do- 
pò che il boreale torrente di barbale nazioni operò 
la caduta dell’Impeto occidentale, e quasi tutta 1 Eu- 
ropa si ridusse sotto il giogo di stranierà ed intolle- 
rabilissima schiavitù, cadde quasi totalmente nel fred- 
do obblio l’uso del Roman dritto, il quale venne, 
negligentato anche da coloro , cui non divietavasi 
di professarlo. Le vinte-, e conquise nazioni ricevet- 
tero da’ barbari vincitori gli efferati lOr costumi , e 
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le leggi per lo più ricalcitranti col diritto e consensi 
di umanità.' In questa infelicitante posizione di tem- 
pi e di cose i giudizi criminali o restarono del tut- 
to in taon curanza , o vennero instituiti con forme 
nuove e non peranco intese. In quell’ era miseranda 
per purgarsi di un delitto r e provare F innocenza 
s’ introdusse la Purgazione Canonica , ossia il giura- 
mento delF accusato e de’ suoi congiunti e vicini — 
S’ introdussero pure le Purgazioni volgari , ossia gli 
esperimenti delF Acqua fredda o bollente , del j Fuo- 
co , della Croce , del Duello, o certame giudiziariò 
Questi 'esperimenti eran detti giudizi di Dio - ( V* 
Diatriba nostr. de ord. seu forni, Judicior. Crini , 
VII. et seq. ) 


■ i % \ *■ tr 

§. VL In che mudo , e quando s' introdusse il 
processo Inquisitorio ? 

Appena gli scientifici lumi Orientali fugarono 
«da’ popoli Europei il nembo caliginoso dell’ ignora n- 
ea , si attese subito ad abolire le superstiziose e fal- 
laci pruove delle volgari purgazioni ^ ed a creare un 
ordine,, e forma più acconcia de* criminali giudizii. 
1 / autorità del- Dritto Canonico era somma, e, rin- 
venuti '-felicemente i libri della Giustinianea collezio- 
ne delle leggi, la Romana Giurisprudenza era a nuo- 
va vita risorta , quando cominciò ad introdursi il 
novello metodo d’ instituire i Criminali giudizi. Gra - 
vin. Orig \ Jur, Lib. /♦ Cap . 180 , et seq . Un tem- 
po in virtù del Roman dritto niuno poteva essere 
accusato e condannato senza T intervento di un ac- 
cusatore ; permettevasi appena a Magistrati di pren- 
dere indagini- su’ latroni , ed altri uomini facino- 
rosi , e purgare quelle provincia , eh* erano da’ me- 
desimi infeste. Questa pratica e disciplina veniva san- 
zionata eziandio dagli antichi canoni della Chiesa. 


fo 


Ma in forza del dritto Canonico introdotto neitern** 
po di cui è parola , si aprr-a poco a poco V adito ai 
processo Inquisitorio , per effetto del quale' s* insti- 
lui vano i Criminali giudizii anche senza il fniniste- 
rio di un accusatore. E per vero , in non pochi ca- 
ri, e per molti delitti con canoni posterióri si sancir, 
che i Giudici di uffizio venissero ad inquirere , eda 
pronunziar la pena contro i rei. Cap. 21 et seq . 
de accusai. Questo ultimo modo d insti taire i giu- 
dizii fu adottato nel tratto successivo anche da' Tri- 
bunali Civili , ed i Civili Magistrati anche senza il 
ministeri o di un accusatore cominciarono ad inquj- 
rere di uffizio contro i delitti , e de' delitti i rei* 

§. VII. Dell 3 , odierno Criminale Processo , e del- 
le parti che lo compongono . > ' 

Finalmente il novello sistema Inquisitorio non 
solo consolidò lo in allora crescente uso d' in tesse re 

# ■* a 

tutti gli alti giudiziali non alla palese ed in pub- 
blico, giusta il prisco costume , bensì di nascosto ed 
in segreto ; ma introdusse pure una forma novella di 
comporre tali atti , e questa forma novella fu detta 
Processo Criihinale odierno . L v ordine di questo ul- 
timo processo varia ne' varii luoghi a notraa della di- 
versità de' costumi , e delle leggi , ma la sua sostan- 
za è quasi sempre la stessa ; sostanza che tutta è ri* 
posta in ciò , cioè che' i magistrati debbono contra 
quasi tutti i delitti inquirere di uffizio , e tal fiata 
dietro l’ acetosa, o la querela dell* offeso; e debbono 
curare che procedano con ritualità l£ parti tutte del 
processo, ylmlmsìn . de Proces . Inforni. Lib. i. cap . 
t. ti . \[ L'uso forense distingue quattro^, parli del 
processo in paróla. Si ripone la prima nella, denun- 
zia dogli uffiziali del magistrato Criminale, 4 e de* lit- 
tori , oppure nella querela della* palle $ che dall* al- 
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trui delitto è stata offesa. Ed in conseguenza della 
denunzia si deviene alla ispezione del corpo dpi de- 
litto , * air esame de 1 testimoni , ed alla raccolta di 
tutti gl r indizi! gravitanti sulla persona del reo , il 
quale catturato e recluso in prigione subisce imman- 
ti nen ti F esame. Questa prima parte suole universal- 
mente appellarsi Processo informativo , perchè il Giu- 
dice mercè sua s informa del commesso delitto y e 
ne investiga Y autore. Colla seconda parte dei pro- 
cesso si contesta la lite col reo , e V inquisizione , si- 
no a questo punto segreta , rendesi al reo manifesta. 
Questo ultimo può a posta sua o dichiarare di avere 
per ritualmente esaminati i testimoni prodotti nell* in- 
quisizione informativa , oppure può chiedere il rie- 
same de’ medesimi. In entrambi i casi il processo di-' 
cesi legittimato , ma nel caso del riesame i forensi 
gli danno - il nome di precesso ripetitivo. Guazzin. de 
legitim . Proces. ' Ijb. 2. In Seguito della legittima- 
zione , e pubblicazione del processo si accorda al reo 
un discreto spazio di tempo , onde o per se stesso , 
o per mezzo di un Avvocato produca gU articoli a 
difesa ? ; e raccolga e manifesti' tutto ciò , che può 
condurre ad assodare e provare i medésimi. Que- 
sta terza parte si denomina Processo difensivo . , La 
quarta ? ed ultima parte del processo comprende là 
discettazione della causa al cospetto de" Giudici, eia 
sentenza del reo o assolutoria , ó condannatoria , colla 
•di cui esecuzione il processo finalmente si espleta* 
salvo ^ il caso della contumacia, del reo , in v cui ben 
diversa è la cosa, come a suo luogo dettaglieremo (i)r. 


• / 


, Vili. Nell? investigazione ' de delitti debbono 
gelosamente osservarsi le ritualita del pi ocesso. Le 
cause Criminali espletar si debbono al piu presto pos- 
sibile / • • , . 'r — 
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Quantunque in ogni causa Criminalé deve com- 
pilarsi il processo , ed osservare gelosamente il rito 
giudiziario , acciò non si corra rischio di reprimere 
gl’ innocenti , ed assolvere i rei ( V. Seigneux Syst. 

• iibr. de Cr. Jur. pag. XF III ) , pure non in tutti 
delitti convien praticare solennità ugualmente molti- 
plici , e ponderose. Ne” più gravi delitti , poiché in 
essi trattasi della vita , e delle sostanze de” cittadini , 
il ritardo prodotto dall* osservanza de" solenni non 
deve sembrar mai troppo lungo , ma invece indispen- 
sabile. Ma i falli leggieri , che con più frequenza suc- 
cedono , e gravi danni al reo non apportano , pos- 
sono conoscersi e discutersi de plano co 9 rei , che o 
liberati , o corretti vengono colle verghe. In falli di 
simil fatta non conviene adoperare tante solennità , 
affinchè i Giudici, senza trovare inciampi in questi 
poco rilevanti giudizii, rivolger possano tutte le loro 
cure alla repressione de* delitti più enormi. 

Ma sia lieve , sia grave il delitto , di cui s' in- 
stituisce un Criminale Giudizio , assiste sempre a” Giu- 
dici il dovere di sforzarsi u tutta lena , onde esple - . 
tarlo al piu presto possibile . Non \ ha cosa più bar- 
bara , e disumana , quanto il vedere coloro che pre- 
seggono alla Criminale giurisdizione mantenere o per 
crudeltà , o per oscitanza lungamente incerto il de- 
sino del reo, ed opprimerlo co* disagi . di desolante 
prigione , e col diuturno squallore che in essa do- 
minivi V m de delitti , e delle pene §. XIX . )• A- 
ciò si aggiunge, che se le cause Criminali vengono 
senza necessità lungamente protratte , si perde la più 
parte della pubblica esemplarità , la quale è tanto più 
veemente , per quanto più prontamente s* irroga la 
pena contro i rei. Quindi in ordine a quelli che 
son reclusi in prigione , devesi continuamente osser- 
vare la giusta sanzione delle leggi Romane , cioè che 
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aut convictos poemi , velox subducat , aut liberandos 
custodia diuturna non -, maceret » Cod. Lib. 9. tit. 4. 
leg. 5 . w Perchè tenere i rei si lungamente in pri- 
>3 gione ? O eglino son convinti del delitto , e per- 
» chè non vi restan sottratti per subire prontamente 
>3 la meritata pena ? O eglino sono innocenti, e per- 
» chè non liberarsi ? Perchè debbono lungamente 
^3 macerarsi collo squallore di un carcere? >3 ^ 

. . . . * - v 

X * • • ' • • • 

- - • 

Nota del Traduttore al capitolo II. 

- . X 


(.1) Nel nostro Regno il processo e ’l giudizio 
Criminale pe' misfatti V instituisce in modo da garan- 
tire con meno inconvenienti, possibili la civile liber- 
tà. Saremmo prolissi , e tutti quasi dovremmo qui 
trascrivere gli articoli della penale procedura, se com- 
piutamente enumerar volessimo le parti , e gli anda- 
menti del giudizio criminale. Giova delinearne le prin- 
cipali * che sono riducibili a nove- — 1. Conoscenza 
d' essersi commesso un reato. — 2. Pruova generica. 
- 3 . Pruova specifica. — t\. Custodia dell’ accusato - 
5 . Interrogatorio del medesimo. — 6. Sottoposizione 
ad accusa. - 7. Pubblicazione, di tutti gli. atti, -8. Pub- 
blica discussione. >-"9. Decisione. 

§. 1 . Conoscenza d> essersi commesso un reato . 

\ 

A questa conoscenza , che invece di chiamaVsi 
parte del processo , , dir si potrebbe un mezzo per 
cui diviensi alla compilazione del. medesimo , - som 
chiamati gli uffiziali di polizia giudiziaria 

1. Per la circostanza di essersi trovati eglino stes- 
si presenti alla scena del delitto , come accade nella 
flàg^za o quasi flagranza. Véd. gli art*': 5 o.. a 53 . 
èrnia Pr* Peni. 

2, Per denunzia , rapporto r , querela ,ec. . V; gli 
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at fv > i 26 , ^ j 53^ . 1 V. ..Pcii. - QIk litico- 

4 ‘44, »3« ,. 1 * 69 »• aB §^?47>v- 3 9Ìv3s& W« -P ~ 
* * 1 ^ ' • 
§. 2. r Priwvci generica. : v * ' ^ * "• 

- ' .... 5 , ' li '* ‘ » i . • : .y -, 

Appena gli Uffiziali di Pai i zia giudiziaria diven-< 
gono consapevoli d* essersi commesso un reato , e ne 
Jo divengono con uno de" modi menzionati nel §,_ 1* 
della presente nota , >1 di loro primo dovere si è ap- 
punto devenire alla pruova generica , ossia assoda- 
re V ingenere. - ... .. 

*> L in genere e diretto a stabilire la pruova del- 
» J! esistenza dei reato : per esempio r se effettiva- 
» mente sia avvenuta un omkddip una falsità,, un 
» fujto ec. ee. art. f>4 Pr. -Pen. w Y* . il tk.i liL 

del lib. I, delia Pr. Pen< 

>; ' • v - ; * 


«■ * . V • 


§. 3 . Pi uova specifica. *'* > * ’ 

. . V. - 'A y -r • r r . *. 

" Lt TJ (Baiale di Polizia .Giudiziaria^ assodata, kt 
pruova generica , senza remora , di sorta alcuna pas- 
serà alla distruzione del 1 a pi’ uova specifica. Questa è 
diretta a scovrire* gli autori , ed i complici de reati. 
Come per esem pi o , se del commesso omicidio, fal- 
sità , furio eg/ec. Tizip ne sia stato effetti va mente 

fautore. Y. lib. u liL 1 Y- della Pr. Pen. v ;• 

/ * * 

* * * • 

4 - Cmladia deW accusato. : 

■* # . / ** ** . . t 

Vedi la nota 1 4. del traduttore al ; capitolo V* 

j *t * * m 1 1 . . ^ ^ # , 

ts. 5 . Interrogatoria dell imputato. r u “ ' 
Vedi la nota a . e 3 . .al capitolo VI* • à . - ;* ' . -« 

■ . 6. .Soli obosizion e ad accusa. "* . • - 

. ^ ^ . .. 4 • * 

, Compiuta 1 ; .istruzione- delle prnove , quando 
f imputato si trovi in legittimo stato di>àr resto o di 
altro qual inique ; modo - di custodia v 1 & Procura tor 
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in- 
generale presso la G . C.: criminale ; r . # jse ci^ede l>en as- 
sodata la pruòva , ed essere, competente; a giudicare 
del fatto o la Gì Corte criminale o la G. Corte spe- 
ciale , formerà 1’ atto di accusa, Art. i 38 Pr. Pen. 

L’atto di accusa viene dalla G> Corte esamina- 
to. Se ella lo trova sussistente , dichiara T imputato 
in legittimo stato di accusa* -*y. Lib. JI. Tit. II. 
Cap/X. ideila penai procedura. ; y v V y! 

§, 7. Pubblicazione di tutti' eli atti . 

• * * * . w>^ v '' - .* .♦ ■ \ v ’ 'J' y ■ »•'.*’ ■'■/*»} 

Prima: della legittimazione di accusa tutto è na- 
scosto agli occhi dell* icapu tato-. - Gli andamenti, del 
processo son per lui impene trahi] mistero. Messo pe- 
ro l’imputato in legittimo stato di accusa, l’atto di 
accusa originale , 1’ intiero originale processo , e tut- 
, t’ I documenti ed oggetti di convinzione che vi son 
relativi, vengono depositati nella Cancelleria. Da 
questo istante ; tutti gli atti diventano pubblici cosi 
pel difensore , che po’ congiunti ed amici dell’accu- 
sato * i quali prendano parte alla di lui difesa il 
tutto a pena di nullità ec. ec. Art. 166. Pr. Pen. 

V. Lib. II. tit. II.- Cap. II. proc. pen. 

r * • ' V * . ' C # # \ 

§. 8. Pubblica^ discussione. 

Messa la càusa in istato di essere decisa di fimi- 

— . * • ^ * 

• ti va mente , il Presidente di accordo col Ministero 
Pubblico fisserà la giornata per la pubblica discussio- 
ne. Àrt. a 1 * 4 * P r * Pen. — La pubblica discussione 
delle pruové si fa al cospetto di tutt’ i Giudici che 
debbono pronunziare sull’accusa j èd a porte aperte. 
A pena di nullità debbono presenziarvi il ministero 
pubblico, l’accusato ed il suo difensore. I testimo- 
ni depongono sotto la santità del giuramento.' Il P. 
M. , 1 ’ accusato e ’l suo difensore hanno il dritto di 
lare delle osservazioni — Il Cancelliere forma un prò- 
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cesso Turbale delta pubblica discussione Dictr 
r esame de' téstimoni ,. e la lettura e discussione de- 
gli altri diezzi di pruova , il* P. Mi emette le -sue 
Conclusioni' t-‘ V ultimo che prende la parola e lac- 
cata tQ'e ’l suo difensore , il quale ha dritto di esau- 
rirà ttìtt' i mezzi di difesa ec. ac, — - V. il Lih, li. 
tk> il. cap. 111. dèlta proir, pen. - • ; ■ 

Decisione — Adempiuti g» atti suranientovati ,, 
la gran Corte si ritira ,; in (Somiglio per. decidere. 
Colla decisione o si. condanna' l’imputato, o si mette- 
in libertà provvisoria, 0 si pone il libertà assoluta — s 
V la nota I. del traduttore al capitolo ’X1V V 
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CAPITOLO III. 

. s ! I ... * 

' Dell' accusa , e dell' inquisizione. . * 

§/ IX. — Definizione delt accusa. 

« 

» 

Da poiché presso i Romani era canone reso sa- 
cro da’ costumi e -dalle leggi , che senza di un ac- 
cusatore niun reo potea tramenarsi in criminale Giu- 
dizio , ed essere soggetto alla condanna ( §. VI ) ; 
perciò gli scrittori delle materie criminali distinguen- 
do ordinariamente il processo in accusatorio , ed in- 
quisitorio ( §. VI ), trattano diffusamente dell’ac- 
cusa, da cui il processo stesso incomincia. Valendo- 
mi delle parole di Anton Mattei ad tit . i 3 . Lib. 48. 
Dig* cap. I. n. 1 , definisco V accusa : criminis 
ad judicem delatio , atque executio 0 indie tac publicae 
causa facta. 

Per • dritto Romano l'accusa doveva contenere 
due parti — 1. la così detta inscript io in crimen ; e 
questa face vasi o con un libello presentato al Giudi- 
ce , oppure colla querela nel pubblico erario depo- 
sitata. — 1. la suhscriptio in crimen , portante l' ob- 
bligazione dell' accusatore di dover soffrire la pena 
minacciata’ all’ accusato , qualora 1’ accusa fosse risul- 
tata calunniosa Cod. Lib . 9. tit. 2. Lsg. 8. 

§. X. Chi può accusare , e chi no ? Chi può 
essere accusato , e chi ?ip ?, . 

Per dritto Romano ciascuno può prendere le 
divise di accusatore , purché legittimi motivi tal fa- 
coltà non interdicano. V interdizione poi colpisce : 

1 . I pupilli , in considerazioné della debolezza 
della di loro età. ' ^ 

a. / minori che non "fossero ancora per ve 

• VoL IL . . , a 
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liuti a queir età , in cui è lor concesso d' intentare 
giudiziarie contese , e procedere in pubblico. Ma an- 
co in questo ultimo caso debbono essere affiancati da 
un curatore. 

3 . Le donne , a riguardo del femineo pudore , 
e della naturai tendenza ai liligii. Dig . Lib. 4 ^# tit. 
a. Leg. t. * 

4* Gli schiavi , e coloro! che sono sotto la pa- 
tria potestà sul riflesso che non hanno una legittima 
persona per istare in giudizio. 

5 . Coloro , che sono accusati di delitto infa- 
mante. 

6. I condannati per delitto infamante. 
fi j. I magistrati , atteso il loro potere, ed ini- 

y perio , con cui si rende agevole opprimere Y accu- 
sato. , 

8. I militari , in quanto al giurato attaccamen- 
to alle bandiere , dalle quali verrebbero distratti non 
senza grave rischio della repubblica. Cod . Lib . 9. 
tit. 1 . leg. 8, 

g. Finalmente i poveri che hanno un peculio 
inferiore a cinquanta aurei , per timore che non si 
deliberino ad mstituire un' accusa per la sola lusin- 
ga di un premio. 

Avvertiamo però , che in ciascuna delle enun- 
date persone cessa il divieto di accusare quando mat- 
tasi di vendicare le ingiurie apportate a se stesso , 
od a’ suoi. Cessa pure il divieto se trattasi di atroci 
delitti , ohe minacciano grave ruina alla Repubblica, 
come è appunto il delitto di lesa maestà , di anno* 
*ia fraudata ec» Cod . Lib * IX. tit * Leg • 

Siccome possono assoggettarsi all' accusa tutti co- 
loro , che con dolo , q con, colpa delinquono ; cos\ 
lo contrario dall* accusa vanno esenti quelli chs 
dolo . e di colpa sono naturalmente incapaci , co* 
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rne gl' infanti , i furiosi ec. ( Lib. i. §. XXIX . 6 
XXXII. ). Oltre de’ furiosi , e degl’ infanti , per 
dritto Romano non. possono, accusarsi i magistrati 
durante la loro magistratura in grazia del rispetto ad 
essi dovuto. Non possono parimenti accusarsi gli as- 
senti per interesse della Repubblica, e non può essere 
finalmente accusato chi per lo stesso delitto è stato 
accusato da un altro. Dig. Lìb. bfi tit. % Leg. 12. 

XI. Uso odierno circa l accusa . 4 

Attualmente Y uso antico delle accuse vedesi abo- • 
Jito , come fecondo di enormi inconvenienti. Nelfo- 
dierno sistema V uffizio e la cura di perseguitare i 
delitti , e di accusare i rei presso i magistrati incum- 
be agli avvocati e procuratori fiscali , i quali sosten- 
gono le veci del pubblico accusatore. Per essi non 
corre Y obbligo della inscrizione , Cod. Lìb . g tit . 2. 
Leg. 7. , nè debbon eglino paventare la pena della 
calunnia , a meno che non sia improba e manifesta. 
Al presente si concede a* privati di perseguitare solo* 
le offese proprie e quelle de 1 loro- congiunti , e di- 
esporre presso i giudici la querela di quei delitti da 
cui sono stati danneggiati , affinchè costoro possano 
in qui Fere di uffizio , e pronunziare una pena contro 
de* rei. Perocché attualmente il processo inquisitorio 
viene quasi solo adottato , o per servirmi del lin- 
guaggio volgal e , oggidì si procede solo per via d’ in- 
quisizione. Alphan. Sur .. Crini. Lib-, III. tit. 2. 

§• * 4 - (*)• . . 

§. XII. V inquisizione si diparte in generale , 
e speciale « 

L' inquisitone è Y investigazione di un delitto 
fatta dal Giudice competente , ossia è propriamente 
1' intuir ere di uffizio contro i delitti ? c pronunziare 


I 


ao 


\ a pena contro de' rei. Cap. so. et «cwsat • 

La forma e 1’ ordine dell inquisizione volgar- 
mente si chiama processo inquisitorio Questo ^pro- 
cesso, secondo scrive Boemero Eleni. Jurispr, Cnm. 
sect. I. cap. 5. §. 85 , dicesi sommano quando con. 
tiene unicamente !a sommaria .deposizione reo i 

e de testimoni , come av viene . ne leggieri delitti ; 
dicesi ordinario quando contiene una risposta agli ar- 
ticoli , e le giurate deposizioni de testimoni , come 

succede ne’ delitti più atroci, 

L’ inquisizione suole volgarmente dividersi in ge- 

' nerale , e speciale. Della prima ragioniamo in que- 
sto luogo , della seconda in appresso L inquisizione 
generale, ossia informazione , come dicesi nel foro, 
ha luogo quando il Giudice o di uflizio , o dietro la 
querela della parte offesa , o dietro la denunzia de 
di lui uffiziali scuopre sommariamente k pruove .di 
qualche delitto , e ne investiga 1 autore. Nella i«<l ul - 
sizione generale non si esige alcuna osservanza de so- 
lenni, ed i testimoni si ascoltano senza prestar giura- 
mento. ; Nell’ inquisizione in esame sono anche toste, 
-voli gl’indizi verosimili e gli argomenti- probabili , 
da poiché essa s’ intraprende non per condannare , 
ma per «covrire il reo. Che se poi o siavi.to ale de- 
ficienza d’ indizi! , o il Giudice .con dolo malo avrà 
ordita una inquisizione generale cantra un oi m . 
innocente e d’ intemerata fama , » sua perhd^ o 

meritoria della più acre repressione (a). . 

§. XIII, Degli oggetti della generale inquisì 
' -ne, e segnatamente del corpo del .delitto. 

Tre sono i capi ovvero gli oggetti dattorno ai 
auali al dir di Boemero bc. cit. , aggirasi in . f D lw 

sizione generale. Il primo tende -ad assodare se d de- 
litto si % effettivamente commosso *, il secondo ten d 


./ 
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a scovrire da chi si è commesso ; ed il terzo final- 
mente con quali circostanze si è consumato. Inquan- 
to al primo oggetto, la verità ossia resistenza del de- 
litto si dice nel foro corpo del delitto ; - e di questa 
esistenza conviene pria di tutto assicurarsi , altrimen- 
ti la susseguente speciale inquisizione crollerà del tut- 
to , e svanirà per affatto. Ed invero ne' delitti di 
fatto permanente , cioè quelli i di cui segni e le cui 
vestigia cadono sotto i sensi e sono per lungo tem- 
po durevoli , ci assicuriamo del corpo del delitto 
colla stessa oculare ispezione , come avviene nell* o- 
micidio , in cui il cadavere dell" ucciso e le ferite 
mortali debbono ispezionarsi e riconoscersi. Ne’ de- 
litti di fallo transitorio , di cui non resta alcun ve- 
stigio , non possiamo assicurarci altrimenti dti corpo 
del delitto, se non per mezzo di congetture e d’in- 
dizi prossimi al delitto , e col delitto congiunti : co- 
me avviene nella bestemia , nell' adulterio ec. 

Dopo aver discoperto il corpo del delitto, pren- 
donsi le indagini sull’ autore dello stesso , autore di 
cui abbiam notizia o per via d’ indizi e congetture, 
o per mezzo di testimoni. Brunn . Proces . Inquis . 
Cap. VII. 3i. — 1 testimoni conscii dell’autore 
del delitto debbono subito esaminarsi. Le interrogazioni 
relative allo scovrimento dell’ autore del delitto deb- » 
bono farsi in generale , e non è permesso al giudice 
d’ indicare o nominare qualche persona in particola- 
re. Più , i testimoni , di cui parliamo , debbono in- 
terrogarsi in modo da potere assegnare la causa del- 
la scienza. Gl’ indizi poi e le congetture si ricavano 
dalla condizione dell’ accusato , da’ motivi di delin- 
quere , dalle circostanze precedenti o susseguenti al 
delitto , dalla confessione stragiudiziale del reo , dal- 
la chiamata de’ correi , ec. — Finalmente conviene 
che tutte queste circostanze si ricavino dalle deposi- 
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zioni de’ testimoni , e dal corpo del delitto ^ poiché 
a norma delle varie circostanze il delitto può ren- 
dersi più o meno grave ( Lib. II. §. XIX. ) 

Note del traduttore al capitolo terzo. 

(i) Nelle due Sicilie il dritto di promuovere 
contro di qualsivoglia reo V accusa , compete esclu- 
sivamente agli uffiziali incaricati del pubblico mini- 
stero presso i magistrati istituiti per V amministra- 
zione della giustizia Penale. Àrtic. a P. P. - Quindi 
i privati accusatori non sono presso noi riconosciuti. 
Il privato cittadino benché talvolta ha il dovere di 
manifestare alla giustizia un reato commesso ( V. gli 
articoli 24 P. P. 7 1^4 , 238 , 269 , 247 , 202 ec. 
delie leg. P. ) ; e sempre ha la facoltà di denun- 
ziare a qualunque ufliziale di Polizia giudiziaria un 
reato, di cui abbia in qualunque modo conoscenza, 
articolo 27 P. P. , pure quest’ obbligo , e questa fa- 
coltà si limita alla sola manifestazione del reato ; e 
P esercizio dell* azione penale resta sempre affidato al 
pubblico ministero. Il privato non figura in giu- 
dizio. 

Avvertiamo però che solo colui, che ha soffer- 
to danno per cagion del reato può intervenire in 
giudizio. Ma riflettiamo che il suo intervento non 
deroga punto al dritto del Pubblico Ministero. 

Se il danneggiato interviene in giudizio , non 
v' interviene come parte accusa trice , non per eserci- 
tare f azion penale ; ma solo per conseguire il risto- 
ro de’ danni ed interessi , che il reato ha prodotto. 
Ed è perciò che il danneggiato in questo caso dice- 
« si parte civile. Àrtic. 35 P. P. 

(2) V. nella nota del Traduttore al Capitolo 
li. le parti , e gli andamenti del processo e giudizio 
eliminale in vigore. ' 
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CAPITOLO IV. 

Del foro competente. 

• * . 

§. XIV. Che cosa è foro competente ? ; 

Ella è cosa risaputissima che in generale tutt* i 
rei debbano tradursi nel proprio foro, e perseguitarsi 
innanzi a’ Giudici , alla di cui Criminale giurisdi- 
zione sono essi sottoposti. Ed in vero se non è com- 
petente il Giudice inquisitore , V inquisizione potrà 
crollare , e restar priva di ogni forza legale. Il reo 
poi deve adire il foro non tanto del luogo dei suo 
domicilio , ma molto più di quello del delitto , sia 
per F opportunità di provare il delitto medesimo , 
sia per la forza della pubblica esemplarità nascente 
dair inflizione della pena. Quindi ciascun Giudice 
diviene subito competente ove trattisi di un delitto 
commesso nel territorio di sua giurisdizione ( Caravit „ 
Institi Crim . Lib . III. §. 3 cap. 3 n. 2 . ) Che an- 
zi dovunque il reo vien catturato , purché non si 
trascorrano i contini dello stesso dominio , i magi- 
strati possono perseguitarlo , e punirlo , di modo 7 
che se egli fugga da un luogo ad un altro , <e quin- 
ci e quindi vada errando, non è giammai sicuro , e 
col suo supplizio deve sgomberare il timore dalla Re- 
pubblica. Cod. Lib . Ili . tit. i5 Leg. i. Se poi il 
reo siasi rifugiato in un altro territorio , e nel dominio 
di un altro Principe , non è cosi chiaro s' egli possa 
essere convenuto davanti quel foro , ed essere punito 
del delitto commesso in nazione straniera. Perocché 
non sembra che abbia delinquito a nostro danno co- 
lui che commise delitto in estero territorio , e do- 
minio. 



9 

§. XV. Della prevenzione tra Giudici e del rin- 
pio de rei. 

Suole talvolta quistionarsi chi tra diversi Giu- 
dici competenti debba essere anteposto nel persegui- 
tare il reo , e nel vendicare il delitto. È giurispru- 
denza ricevuta , che> debba preferirsi quel Giudice 
che fu il primo ad impadronirsi dell' inquisizione 
del reo , o in altri termini : quel Giudice , che pre- 
penne tutti gli altri o colla citazione del reo, o col- 
V arresto del medesimo. 

Quando poi un Giudice avesse citato il reo, ed 
un altro Giudice 1 ' avesse fatto catturare , al primo 
sarà preferito quest' ultimo , che già tiene il reo in 
prigione , e che noi dimetterà , se prima liquidata 
non siasi la di lui innocenza. Decicin. Traci . Crini . 
Tom. I. Lib. IP cap. 2 o num . 1. 

Non di rado però si verifica il rinvio de* rei ; 
cioè il reo e la di lui causa da un Giudice si tras- 
mette ad un altro. I magistrati alcune fiate , 
avere interrogati i rei , di spontaneo moto li 
tono coll 1 elogio al Giudice del luogo, che fu la sce- 
na del delitto. Dig. Lib. 48 tit. i 5 leg. 7. Ma in 
qualche luogo colle leggi, in qualche altro colla con- 
suetudine si è consacrato il principio , che tutti gli 
altri Giudici a richiesta del Giudice del territorio, in 
cui il delitto si commise , sono astretti a rinviare 
al richiedente Giudice il reo con un idoneo accom- 

r 

pagnamento ; da poiché ella è cosa espediente d' ir- 
rogare le pene contra del delinquente nel luogo stes- 
so del delitto , come poco anzi dimostrammo ( 
XIV ). Siffatte formalità poi hanno. piena osservan- 
za -.tra magistrati , che nello stesso dominio sono in- 
signiti della giurisdizione Criminale. 

È ben altro fra i magistrati di un diverso do- 


dopo 

rimet- 
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minio. Tra essi non può aver luogo il rinvio de’ rei 
senza V oracolo del Principe , per cui cenno può so- 
lamente autorizzarsi ; purché i sommi Imperanti delle 
limitrofe nazioni non abbiano formati de" reciproci 
patti e convenzioni diplomatiche di rinviarsi a vicen- 
da i rei de" più atroci delitti (i). 

. XVI. Delle persone che godono il privilegio * 
del Foro . 


< 


Se qualche reo è soggetto ad una particolare 
Giurisdizione di qualche magistrato non solo per le 
cause civili , ma per le criminali eziandio , in caso 
che si macchia di delitto , non può essere convenu- 
to in altro foro , se non se nel suo foro speciale. 

Godono del privilegio del foro 
i . I militari , le di cui cause criminali sieno 
relative a delitti comuni , sieno a delitti militari, si 
riconoscono sempre dal Prefetto degli accampamenti, 
e soprattutto se il delitto si è commesso nella spedi- 
zione , o negli accampamenti medesimi. In qualche 
luogo il Prefetto degli accampamenti prende solo co- 
gnizione de", delitti militari , ed il giudice ordinario 
castiga- i soldati colpevoli di delitti comuni a norma 
de" varii costumi , ed instituti de" popoli. Novel. Vili » 


Cap, 12 . 

2 . I chierici , le di cui cause criminali sono di 
cognizione de" Giudici ecclesiastici , purché però i 
detti chierici portino T abito , e la tonsura chierica- 
le , e siano addetti al servizio ecclesiastico secondo 
la sanzione del Concilio Tridentino in cap.6. 5 ess. 
a3% de Reform. . e 

. 3. Gli studenti , Con questo nome intendiamo 
tanto coloro , che insegnano , quanto quelli che ap- 
prendono nelle pubbliche, accademie. Gli studenti 
adunque per le cause criminali sono sottoposti al ma- 


i 
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gistrato accademico a seconda delle varie leggi e con- 
suetudini delle nazioni. Ma in tutti i luoghi però 
pe’ delitti commessi nelle accademie , e pe’ delitti pro- 
pri degli studenti la persecuzione e la punizione non 
può essere attribuita ad un magistrato diverso dal 
magistrato accademico. Authen . habita Cod . ne JìL 
prò patr . 

4 . Finalmente i cortigiani , ( aulici ) ovvero i 
famigliali del Principe , e quelli che prestano parti- 
colarmente servigi alla sua sacra persona , per tutte 
le cause civili , e criminali sono sottoposti alla giu- 
risdizione del Soprintendente della famiglia regnante , 
acciocché pel rinvio a* tribunali ordinarli non si di- 
stolgano da' loro principali ossequi e doveri (a). 

jn 

Note del traduttore al capitolo quarto. 

(l) È d’ inesplicabile utilità il confrontare con 
queste teorie relative al rinvio de 9 rei ? ed al foro 
competente il titolo VI. del libro III. della proce- 
dura penale , e propriamente gli art. 4^5. a 497 • 1 
de’ quali ci piace trascrivere i soli art. 485 , e 49^* 

Art. 4^5. » Ogni giudice , a pena di nullità , 
s> b tenuto di rimettere al giudice competente per 
» ragion di materia tutte le procedure e gli affari 
» che appartengono alla di lui giurisdizione : e ciò 
» quando anche non vi sia richiamo di parte. 

» Lo farà anche nelle cause nelle quali è incom- 
1 » petente per ragion di persona : ma scegli nolfac- 
» eia , non si dà luogo a nullità fino al momento 
» in cui non vi è richiamo di ministero pubblico , 

» o di parte ». ' 

Art. 49^ • » Ne" conflitti di giurisdizione si avrà 
» principalmente in mira la competenza territoriale. 

» Ogni imputato è soggetto alla giurisdizione del 
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» giudice nel cui territorio commette il reato ; salve 
» le eccezioni espresse dalle presenti leggi , o da al- 
» tre leggi particolari. 

» Nei caso di più reati commessi dagli stessi 
>3 individui in diverse giurisdizioni , il reato maggio- 
» re trarrà a se la cognizione del minore , se pure 
» il minore non sia misfatto speciale. 

» Nel caso di più reati commessi in diverse giu- 
>3 riedizioni , e che portano alla stessa competenza , 
>3 il giudice del luogo nel cui territorio Y imputato è 
» stato arrestato , procederà per tutti i reati. 

» I complici di uno stesso misfatto , se sono im- 
» putati di altri reati particolari a ciascuno , e si 
>3 trovino tutti in istato da esser giudicati , saranno 
>3 sottoposti alla medesima accusa per tutti i reati ; 
» ed un solo giudice procederà secondo le regole 
» espresse in questo articolo ». 

(a) Nelle due Sicilie Tart. ig 5 . della legge or- 
ganica deir ordine giudiziario de’ 2y maggio 1817 , 
sanziona che 

» Tutti , senza distinzione , o privilegio di per- 
» sona , saranno sottoposti alle medesime giurisdi- 
>3 zioni , ed alle stesse forme de n giudizj , salvo ciò 
» eh* è disposto dalle leggi per lo contenzioso am- 
» ministra tivo , o per la repressione de' delitti mi- 
» litari ». 

Rifletta il lettore 

I. Che il tribunale militare è un tribunale di 

eccezione restrittivo della libertà e delle forme civili 
de* giudizj. < 

II. Che questa eccezione si risolve nel trovare 
i rapporti che il fatto criminoso ha col servizio mi- 
litare. 

III. Che la competenza militare è un’eccezione 
di necessaria severità , non di favore. 


28 * 

IV. : Che non può invocarsi come un privilegio - 
personale , nè come un dritto di prerogativa di cor- 
po o di ceto , ma riguarda puramente la materia del 
fatto criminoso commesso dal militare — V. Serie 
crim. num. 1 io. 

c 

CAPITOLO V. 

Della cattura , e della custodia de rei . 

§. XVII. Perche , quando , ed in qua' delitti 
ha luogo la cattura de Rei ? . 

È noto che il dritto di catturare , e custodire 
i rei su quali , dietro la generale inquisizione , si veg- 
gono gravitare legittimi sospetti del commesso delit- 
to , deriva dal dritto di punire , eh" è inerente alla 
pubblica Potestà ( Lib. II. §. X.). Difatti quest* ul- 
timo dritto discompagnato dal primo sarebbe inuti- 
le onninamente ( P . Lampreda Jur . pub . un par . 

IL Cap. 5. §. i3. ). Ma non lice a 1 giudici di or- 
dinare a lor bel genio e capriccio , che alcuno ven- 
ga presentato ed arrestato. Che anzi se qualche giu- 
dice abbia comandato capriccioso arresto , specialmen- 
te con tra degl* innocenti , sarà condannato alla per- 
dita della sua carica , e verrà gravemente punito. È 
necessario che per l'arresto concorrano alcuni certi 
indizi nascenti dalle deposizioni de' prodotti testimo- 
ni , o. prò va ti d'altronde negli atti, Dig . Lib. 4®- 
tit. 3. Leg. 6. , e la natura di quest indizi dovreb- 
be essere ne’ singoli delitti segnatamente definita dalle 
leggi , acciò in affare, di tanta importanza non po- 
* tesse temersi cosa alcuna operata a capriccio , o per 
imprudenza de' giudici. Perchè poi questo sconcio non 
si realizzi , e non possa facilmente realizzarsi , debbe 
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concedersi a’ giudici il potere di valutare gl’indizj rac- 
colti , e deliberare a norma delle circostanze del fat- 
to e delle persone , se il reo in virtù di essi debba 
arrestarsi , o pur no ( V. il eh. de Simoni del Fur- 
to e sua rapina §. XXIV. ). Sembraci essersi intro- 
dotto dall’ uso , che per Y arresto non si riehieggano 
indizi evidenti e luminosissimi , essendo sufficienti 
quelli che possono prudenzialmente infondere un giu- 
sto sospetto , come sono le minacce , la testimonian-, 
za di un solo , la confessione s tra giudiziale ec. An- 
che in caso di concorrenza d’indizi non dee deye- 
nirsi air arresto de* rei per qualsiasi lie ve delitto 9 e 
molto meno per que’ debtti che punisconsi solo con 
pena pecuniaria ; massimamente se trattasi di perso- 
ne di nobile condizione 7 , dalle quali sarà sufficiente 
l’esigere la cauzione di presentarsi innanzi al giu- 
dice q di persona , o per mezzo di un procura^ 
tore (i). . * .vr* 

§. XVIII. De rei colti nella flagranza del de -* 
litio, di quelli che mettonsi in fuga , e di quelli che 
resistono colla forza . 

t » * * t * * < * i* • % 

. So il reo è sorpreso nella flagranza del , delitto r 
potrà subito (a) arrestarsi , adoperando de testimonj , 
e dopo l’arresto sarà presentato al Giudice. Carpzyv. 
quaest . 108. in fui , Dicesi sorpreso in flagranza non 
solo colui che fu sorpreso ftientre uccideva , per e- 
senipio , o rubava ; ma anche colui che fu visto tra- 
sportar seco gli oggetti furtivi. Similmente potranno 
essere arrestati senza precedente informazione i can- 
tambanchi , o vagabondi , gli oziosi, i validi men-, 
dici s i quali collo stesso genere di vita, danno gravi 
sospetti delle loro persone. Tutti gli altri poi , ben- 
ché appartengono all’ infima classe dello stato , non 
potranno arrestarsi per solo arbitrio del Magistrato ? 


» 


e* 
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jrtirchè non vi concorra qualche altro impellente mo- 
tivo. Perocché nella civile società niuno deve sem- 
brar vile in modo che alla sua libertà possano ap- 
portarsi attacchi di altra forza , all 1 infuora della for- 
za legittima. 

Lo stesso arresto de 1 rei deve eseguirsi in ma- 
niera da non permettersi agli apparitori ( birri ), ed 
a 1 littori di devenire a mezzi aspri , e disumani. E 
se costoro a bel talento abbiano infierito contro de* 
rei catturati , si rendono degni di acerbissima , e pub- 
blica punizione* 

Non sarà mai permesso agli apparitori di ucci- 
dere quei rei che alla di loro vista abbian presa la 
fuga , sul riflesso che non solo i colpevoli si metto- 
no in fuga , ma anche gl* innocenti , i quali rianda- 
rlo in loro mente quanto sia spaventevole Y esser trat- 
to al cospetto de* Giudici. 

Finalmente quei rei che impiegano la forza per 
resistere agli apparitori , neppure debbono essere uc- 
cisi , perchè ciascuno è naturalmente tratto ad ischi- 
vare quelle cose , che sembrano recargli detrimento. 
Diversamente è la cosa , quando la fuga de' rei po- 
tesse essere rovinosa per la Repubblica , e quando i 
rei con le armi brandite fan da vicino balenar la 
morte sugli apparitori (3). 

« 

XIX. Che cosa $ carcere , ed in qual modo- 
si è inventato ? 

% 

Del rimanente i rei catturati , e presentati deb- 
bono con cautela e diligenza custodirsi fino a che non 
si espleta il giudizio criminale contro di essi insti- 
tuito. Possono distinguersi due specie di custodie * 
una libera, quando cioè gl’ illustri personaggi o sona 
proibiti di uscire dalle abitazioni proprie, osonacov 
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mandati di albergare presso il magistrato; V altra non. 
libera quando cioè i rei son inclusi in carcere. 

11 carcere è un luogo cinto e fortificato da per 
ogni dove , e chiuso all* ingresso. Esso suole divi- 
dersi in anteriore ed interiore . Nel primo rifulge più 
splendida la luce , e son custoditi i rei de’ più lievi 
delitti : nel secondo son reclusi i; rei , che debbono 
custodirsi gon^ più diligenza e rigore. 

noto poi , che anche presso le più antiche 
nazioni fu inventato ed adoperato il carcere ; e la 
sua origine da Antonio Bombardino ( de Care . et 
ant. ejus usu ) non malamente si ripete dagli stessi 
prineipj dellò stato civile , acciocché i rei non evi- 
tino le pene lor dovute , e dirette alla pubblica esem- 
plarità. Ma per triste fatalità degli uomini quel car- 
cere che fu solo destinato per custodia , si converse 
ben tosto in un durissimo genere di pena , tanto più 
iniquo , per quanto più si discosto dal fine per cui 
era stato inventato ; della qual cosa quasi in ogni 
luogo non mancano de 1 tristi esempi., v ^ 


§. XX. Quando i rei debbono cingersi di cate- 
ne , e donde debbono essere alimentati? 

11 carcere essendo destinato solo per custodia 
( §. XIX. ), non deve convertirsi in luogo di pena.; 
Convieni perciò eh’ esso sia salubre , non tenebroso , 
nè fetido , acciocché pe* detenuti rendasi innocuo e 
tollerabile al più possibile. Abbiasi accorgimento però 
u tenerlo ben condizionato , onde i detenuti non pos- 
sano agevolmente effrangerlo ed evaderne. Per tal 
riguardo invalse il costume di avvincere i rei tra 
* ceppi , e cingerli di catene. Questa pratica però non 
potrà mai evitare la nota di disumana e ferina , ove 
non sembri richiesta dalla indomita ferocia del ca- 
lettato , o da altro necessario motivo ; ed anche nel 
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caso di necessità le catene debbono essere ben lun- 
ghe , come provvide T Imperadore Costantino il Gran - 
de , Cod . Lib . 9. tit, L ) . I . , affinchè non sia- 

no di tormento al corpo. Debbono però i magistrati 
curare con ogni sforzo , che il carceriere , a cui prin- 
cipalmente appartiene la vigilanza delle persone rice- 
vute in prigione , e che ciascun altro custode del 
carcere non vilipenda i rei , non li tratti con du- 
rezza , e specialmente non sottragga , e non som- 
ministri loro gli alimenti decimati , nocivi , ed in- 
salubri. ' 

Ma donde sono alimentati i miseri detenuti ? É 
risaputo, che verso gf infelici ed i poveri si è sem- 

E re praticata la pietà di alimentarli a spese del pub- 
lico erario, e di somministrar loro a spese del me- 
desimo il letto , le vesti , ed i medicamenti. Dig , 
L. I. tit . 4 Leg. 9 — Che se poi il carcerato abbia 
mezzi di sussistenza , dovrà alimentarsi a sue spese. 
Coloro infatti che custoditi vengono in prigione non 
perdon mai il dominio de' loro beni (4). * 

% • • 

• t » • . 

Note del traduttore al capitolo quinto. 

(1) Circa 1 ’ arresto de* rei le leggi di Procedu- 
ra Penale vegliante sanciscono quanto segue. 

Art. 101. m Ogni depositano di forza pubblica 
u sarà tenuto di arrestare V imputato colto nella tìa- 
33 granza di misfatto o delitto portante almeno a pe- 

13 na di prigionia ec. ec. 

Art. T02. » Anche fuori de' casi di flagranza , 
x> V imputato che prima di cominciarsi , o pendente 
13 la istruzione verrà sorpreso con oggetti appartenen- 
» ti al misfatto , o delitto , sarà menato innanzi al- 
ar T uffiziale di Polizia giudiziaria ec. ec. . . . : 

Art. 104. >3 Nel' corso della istruzione intorno 
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m a’ misfatti , il procurator generale presso la gran 
sa Corte criminale , il giudice d’ instruzione ed il 
» Giudice del circondario potranno spedire mandati 
» di deposita contro gl* imputati pe’ quali siensi rac- 
m colti indiziò. ... 

Art. 107. a Ne' delitti portanti a pena di pri- 
« g ionia il giudice competente jx>trà spedire anche 
» il mandato di deposito contra f imputato pel qua- 
» le siensi raccolti indizii. . . * * 

>2 Ne delitti uou portanti a pena di prigionia f 
» e nelle contravvenzioni può il giudice competen- 
te spedire un mandato di comparsa coatra V iru- 
» putato. . . . 

Art. ito, » Tra le ventiquattr’ ore dall’ esecu- 
» zione di un mandato di deposito per imputazione 
x> di misfatto , la gran Corte criminale deboe esser- 
la ne informata per mezzo del procurator generale.. 

Art. ii 3 . n Se il fatto che ha dato luogo ai 
» mandato di deposila o alT arresto in flagranza , 
porti a pena minore del secondo grado di prigio- 
w nia , T imputato potrà essere liberato e rimesso al 
» giudice competente , fetta Y obbligo di presentarsi 
» a giorno Asso innanzi al medesimo ; salve le ec-. 
x> cezioni indicate nell’articolo i 3 a. 

Art. ii 4 * » La gran Corte criminale nell* esa- 
la minare il mandato di deposito % se troverà che il 
» fatto non sia qualificato reato, 0 che gl’indizi 
raccolti non colpiscano Y arrestato , ordinerà* la di 
12 lui liberazione ; se troverà che per 1’ arresto del- 
ia T imputato vi sieno indizii sufficienti , convertirà. 
« il mandato di deposita in mandato dà' arresto ; fi- 
li nalmente se conoscerà esservi bisogna di ulteriori 
li indagini , sospenderà di pronunziare 1 arresto o la 
n liberazione delf incolpato ; e potrà ordinare che il 
d medesimo continui a rimanere sotto lo stesso man- 

Voi il ' • • • • a 


: ' • 34 ' 

* H 

33 dato di deposito , o che sia scarcerato con man- 
io dato per la residenza della gran Corte, o con con- 
io segna secondo che stimerà più conveniente al 
ai caso. 

N B. Per la definizione del mandato per la 
1 residenza della gran Corte , e della consegna V. gli 
art, ji 5 e 116 della Procedura Penale. 

Art. 177. » La gran Corte può anche ne' casi 
00 men gravi esigere solamente Y obbligo dell’ impu- 
tato di presentarsi ad ogni ordine , colla stessa 
io pena di somma determinata in caso d' inadempi- 
» mento. 

Art. i 3 o. i> Ne’ misfatti portanti a pena mino- 
io re del quarto grado de' ferri , Y imputato contro 
33 di cui non siasi nè spedito nè eseguito alcun man- 
33 dato di arresto personale, può presentarsi alla gran 
33 Corte ; e vi sarà rilasciato sotto mandato per la 
33 residenza della gran Corte, o sotto consegna o cau- 
33 zione , secondo Y indole del misfatto , e la qualità 
33 dell* imputato. Questi modi di custodia possono 
33 essere dal giudice in tutto o in parte cumulati, 

33 Quando Y imputato si presenta alla gran Cor- 
33 te , se il mandato di arresto sia già spedito , sarà 
33 questo rivocato di dritto. L' imputato anche arre- 
33 stato per misfatto che non porta a pena di rele- 
33 gazione , può essere rilasciato sotto i modi di cu- 
33 stgdia indicati nell’ articolo precedente ; purché 
>3 non si tratti di reati indicati nell 1 articolo 626. 

Art. i 3 i. » Rilasciato un imputato di misfatto 
33 sotto mandato , consegna o cauzione , egli è arre- 
33 stato di dritto in forza di mandato di arresto del- 
13 la gran Corte, o di mandato di deposito del pro- 
33 curato r generale , nelT atto stesso che questo ma^ 

33 gistrato là la requisitoria sulla di lui sottoposiziono 
w oli accusa -, 
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Art. i 32. » In tutti i delitti può l’imputato 
» arrestato chiedere al giudice competente di essere 
w messo in liberta provvisoria. 

» II giudice determinerà solamente , se questa 
» debba accordarsi sotto mandato per la residenza 
» del giudice , o sotto consegna , o sotto cauzione. 
» Questi modi di custodia possono essere dal giudice 
» in tutto o in parte cumulati. Quando in giudizio 
» vi sia parte civile , o il fatto porti al terzo grado 
» di prigionia, la libertà provvisoria non può accor- 
» darsi che sotto cauzione. 

» Dal beneficio del presente articolo saranno 
» esclusi gl" imputati di furto e di asportazione d' ar- 
ai me vietate ». 

Art, i53. » Se Y imjfutato non è in arresto , 
» può presentarsi spontaneamente per essere rilasciato 
*> sotto i modi di custodia indicati nell’ articolo pre- 
cedente ». 

Art. i34« » Chiunque per delitto è rilasciato 
» sotto cauzione , consegna o mandato, sarà arresta- 
li to di dritto in forza di un mandato di arresto del 
» giudice di circondario , tostochè la sua condanna 
» è divenuta irrevocabile ; purché questa imporli 
>i prigionia. 

,, Se la sua condanna importi pena minore, ed 
n il condannato trovisi rilasciato sotto cauzione, con- 
,, segna o mandato, egli non può essere arrestato 
,, che in caso d’inadempimento alla condanna o 
,, alla cauzione 

V. pure T art. i35. 

. Y. altresì 1* intiero capitolo i e s del Tit. V* 
Lib. i proced. pen. ; e V art. 533 della stessa pro- 
cedura. . 

(2) Pe rei colti in flagranza v« V art, 101 tra- 
scritto nella nota precedente. 
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( 3 ) È utile confrontare con queste teorie del- 
Y autore gli art. io 3 , e io 5 della Reai ordinanza 
di gendarmeria Reale approvata con decreto de’ 3 o 
agosto 1827. } 

Art. io 3 , « Gf individui della gendarmeria chia- 
x* mati ad assicurare Y esecuzione delle leggi de* man- 
ia dati di arresto, a dissipare gli ammutinamenti po- 
si polari , o ad arrestarne gli autori non potranno 
» impiegare la forza delle armi che ne seguenti ca- 
si si , cioè *> 

1 . x» Quando le violenze in via di fatto sian di- 
rette contro essi medesimi. 

2. >1 Quando non possono in altro modacusto- 
ii dire le persone che hanno in consegna , o difen- 
ili dere i posti che occupano; 

3 . >1 E finalmente quando la resistenza sia tale 
» da non potersi vincere che colf uso della forza ar- 
ai mata *>. 

Art. io 5 . >1 È espressamente vietato ogni oltrag- 
11 gio sia con parole , sia con vie di fatto verso le 
11 persone arrestate. La giustizia vuole unicamente la 
» custodia degl* imputati >1. 

( 4 ) Rapporto a’ carceri , sembraci superfluo il 
discendere alla loro descrizione , ed alle varie osser- 
vazioni enunciate dall’autore. Crediamo che ogni na- 
zionale conosca il nostro carcere , il suo uso ec. ec. 
Osserviamo solo che presso noi lo stesso carcere ser- 
ve per custodia , e per luogo di pena. Deplorabile 
pratica ! 

A tal proposito cade in acconcio il riflettere col 
Filangieri, che vi sarebbe d'uopo d' una riforma.,, 
onde separare le carceri degli accusa tf . da quelle de' 
convinti. >1 Un uomo , egli dice , che è accusato dì 
11 un delitto , finché non è convinto 4 di averlo corn- 
ai messo 7 non deve perdere il dritto all’ opinione 
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» pubblica. Or questa , più attaccata al modo che 
» alla cosa , ha messa una certa infamia alla deten-* 
» zione nelle carceri. Per distruggerla, non vi sareb- 
» be altro mezzo che ricorrere a questa distinzione. 
» Un altro male, forse maggiore, si eviterebbe col- 
» Fistesso mezzo : il contatto del delitto coll 1 inno- 
» cenza. Un accusato non è sempre un reo , ma 
*> può divenirlo con questo contagio pestifero. Rac- 
la chiuso nell 1 istessa spelonca con delinquenti già con- 
dannati, egli non vi respira , per cosi dire , che 
» V odore del delitto. Un 1 atmosfera viziosa vi con- 
» centra queste terribili esalazioni , e chi sa lino a 
» qual punto esse possano agire sopra il suo spirito 
» e alterare il suo cuore ? chi sa , se Y infelice , che 
» è costretto a riceverle per tutti i suoi pori , potrà 
» resistere alla loro malignità ? Un accusato non con*. 
» vinto , ancorché reo , ha un interesse a nascon-! 
» dere la sua malvagità. Ma colui , al quale e stata 
» già decretata la pena , colui , che non ha più que- 
» sto interesse , apre il suo cuore corrotto a 1 suoi 
» compagni , comunica loro i piaceri che gli han 
» procurati i suoi delitti , riscalda la loro immagi- 1 
» nazione col racconto de 1 suoi feroci ed arditi at- 
» tentati , e diviene ordinariamente Y apostolo del 
» vizio. Or r uomo si avvezza a tutto , e V orrore ai 
» delitti si perde sicuramente colla frequenza di sen- 
» time parlare. La scelleratezza istessa ha il suo en- 
» tusiasmo , che presto o tardi si comunica. Essa fa 
» de 1 proseliti , come la virtù ; e lo* spavento non è 
» più un freno bastevole a trattenere il cuore eh 1 es- 
w sa riscalda , poiché essa ha ancora il suo eroismo. 

, » È molto facile dunque che Y accusato , eh 1 era un 
» innocente prima di entrare nelle carceri , divenga 
» un mostro nell* uscirne. L’utilità pubblica, il de^ 
» coro de’ costumi y il rispetto che si deve all" ac- 
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jo ausato prima di esser convinto, la cura che side- 
*> ve avere del suo onore e della sua probità , esi- 
>3 gono dunque la separazione che si è proposta, Fi- 
langieri Scienza della Legislazione Lib. Ili . Cap^VII.. 


CAPITOLO VI. 


Dell ' inquisizione speciale , e dell 1 esame 

de rei . 


§. XXI. Perchè s* instituisce V inquisizione spe- 
ciale , e . di quali effetti è produttrice ? 

L’ inquisizione generale ha per iscopo di scovri- 
re solennemente il commesso delitto ( §. XIII. ) ; 
la inquisizione speciale è diretta a scovrire se il de- 
litto siasi commesso realmente da colui , contra del 
quale, dietro V inquisizione generale , si avevano de- 
gl 1 indizi , per effetto de’ quali fu per comando del 
giudice competente catturato e presentato. Non lice 
poi d* instituire V inquisizione speciale contro alcuno, 
come colpevole , Banizam . Sjrsthem . Jur. Crini . 
cap* 9. §. 3. , eccetto quando trattisi di reo sorpre- 
so in flagranza , o che confessi subito il suo delitto; 
in opposto T inquisizione speciale 'sarà dichiarata nul- 
la , e 1 giudice che F avrà instituita contra di alcu- 
no senza precedenti indizi , sarà meritamente punito. 

Quando legalmente apresi un 1 inquisizione spe- 
ciale , allora l’ inquisito è sospeso dalla pubblica ca- 
rica , se n’ esercita alcuna , e la di lui riputazione 
vien ecclissata e quasi distrutta fino a che non ri- 
sulti innocente. Cod . Lib . 10. tit . 58 . Leg. un . — 
Quindi F inquisizione speciale non debbe prendersi 
precipitosamente 1 . contro gli uomini di nobile con- 
dizione^ e di risaputa irriprensibile opinione : 2. pe* 
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lievi delitti , pc 5 quali sarà sufficiente di procedere 
contra i rei in via di sommaria inquisizione (i). 

§. XXII. Del sommario ed ordinario . esame 
de rei . . 

% • t 

r » 

Appena 1 rei sono arrestati , e presentati so- 
gliono per lo più essere interrogati del loro nome , 
della loro condizione , ed in generale del delitto di 
cui vengono imputati. Questo esame sommario si fa 
appunto per 1 preparare Y esame ' ordinario. Quindi 
P inquisizione speciale prende propriamente il suo 
principio dal punto , in cui gl* inquisiti . vengono 
specialmente interrogati sopra i delitti , di cui sono 
redarguiti * e sopra g Y indizii , gravitanti su di essi* 
Debbono poi i rei essere interrogati su* delitti loro 
rinfacciati per duplice ragione, r. Affinchè possano 
purgarsi del delitto , e sostenere la propria innocen- 
za : 2. affinchè dagl' interroga toni possa sprigionarsi 
la verità , e le circostanze tutte de’ delitti * quan- 
tunque i rei siensi resi confèssi o nelF esame som-* 
mario , o in altra guisa qualunque. — L’ esame or- 
dinario è una parte la più necessaria della crimina- 
le processura di modochè questa crollerà da’ suoi 
cardini , ove 1 ’ esame ordinario o vien del tutto tra^ 
sandato , o vien fatto illegittimamente , e senza le 
debite ritualità. Affinchè V esame in parola legalmen- 
te proceda , debbe essere ricevuto giudizialmente , 
cioè dal giudice ì competente , e 7 come suol dirsi * 
prò tribunali sedente * cioè mentre amministra giusti- 
zia. Clar. Lib . V . sentent. (2). 

§. XXIII. Rito da osservarsi nelt esame de rei* 
Interrogazioni da farsi nella ricerca della pruova spe - 
tifica. 

* * * * 

.. Allora T esame porta seco i caratteri della lega* 
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lità , e rettitudine , quando i rei vengono esaminati 
con placidezza e buona fede , senza essere dolosa-*- 
mente circonvenuti , e. rigirati *con andirivieni , e 

S ioco insidioso di parole. Che anzi è inibito a giu- 
ici il suggerire a rei cosa debbono rispondere , ed 
in qual modo. 

Cosi è proibito interrogarli , per • esempio , in 
questa foggia — Avete voi trucidato I Tizio? - Da voi 
è stato dirubato Mevio ? Dig. LÀb* ' 18. 

Leg. i. — La ragione del divieto si è, che siffatte 
insidiose interrogazioni son più proprie di chi sug- 
gerisce > anziché di chi interroga e require. Final- 
mente molto meno è permesso di maltrattare prima 
i rei nel carcere, affinchè in tal modo più facilmen- 
te la confessione venga chi loro estorta -con. astuzia* 
Le interrogazioni conviene che . siano chiare , non 
equivoche , non capziose. . i •■■■ 

Tra le interrogazioni, talune riguardano in ge - 
iterale - il nome , la patria , Y età , il genere di vita, 
la fortuna del reo ec. ; altre debbono specialmente 
versarsi intorno al delitto , di cui si cerca , ed alle 
circostanze del medesimo. Queste interrogazioni deb- 
bono ricavarsi dagl’ indizii raccolti nell*' inquisizione 
generale. Non debbono tralasciarsi le circostanze , 
che possono condurre a dimostrare , e manifestare 
V innocenza de’ rei , se pur son da essa assistiti. Pe- 
rocché anche sopra tali circostanze debbono i rei e-* 
saminarsi , mentre l' esame non è istituito ad altro 
oggetto , se non che per indagare il vero autore del 
delitto. 


É lasciato al prudenziale arbitrio del giudice 
Y espletare in breve tempo Y esame , o lungamente 
protrarlo ; specialmente quando il reo confessa il 
delitto , ed incomincia a narrare al giudice le varie 
circostanze del medesimo. 11 giudice tante volte rie- 


Digitized by Google 


4«r 

• » 

saminerà il reo , per quante volte gli sembrerà espe- 
diente , o necessario in riguardo agli altri indizii 
raccolti. Caravit . Insiti. Crini. Lib. il. §. 2. Cap. 
g. n> i 3 s ' ' •«' * 

Deve inoltre il giudice diligentemente curare ac- 
ciò lo scrivano , che interviene nell’ esame , registri 
religiosamente e colle stesse parole tanto le interro- 
gazioni , che le risposte del reo ; e che niuno erro- 
re s’insinui, e niuna frode serpeggi. Che anzi per 
evitare ogn’ insidia 6U0I e * adottarsi sia cautela di far ; 
leggere al reo interrogato* tutte* le pagine dell’esame 
scritto , e di farlo 'sottoscrivere in fine , se pure il 
reo non sia analfabeta ( 3 ). u 

\ * • 

§, XXIV. Del reo , che o • non risponde af- 
fatto , o non risponde analogamente . alle interro- 
gazioni . 


Talvolta addiviene, che il reo chiamato all* e- 
sanie o sen taccia del tutto , o non risponda a pro- 
posito. Se il reo pratica ciò dinanzi ad un giudice 
incompetente o a lui legittimamente sospetto , o di- 
nanzi ad un giudice , che interroga senza previa in- 
formazione dell* ignoto delitto ; non può essere af- 
fatto rimproverato. Ma il reo interrogato da un giu- ‘ 
dice competente , il reo , contro del quale stringono 
legittimi indizii del commesso delitto , se .tace per 
ostinazione , o per singolare nequizia non risponde a • 
proposito , dubbio non v’ ha , eh* egli debba aversi 
per confesso. É costume praticato nel foro che lad- 
dove il reo tace ostinatamente , o ambiguamente ri- 
sponde , egli si sovrimpone all* aculeo , e s' interro- 
ga se vaglia rispondere , e rispondere a proposito. 
Cariar . prax. Interrog. Re. Lib. III. cap. 2. JV. 
a* In questo caso la tortura s 1 irroga come pena 
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dell’ostinazione , non già per estorquere dal reo la 
confessione del delitto (4)* 

Note del traduttore al capitolo sesto, 

« • « t « 

• i 

(i) V. la nota al cap. secondo circa gli anda- 
menti della processura e giudizio criminale nelle due 
Sicilie. 

Quel che si deve rimarcare si è , che rap- 
porto a’ funzionar) pubblici , il Reai decreto de" aa 
marzo i8a3 sancisce quanto segue. 

Art. i. 77 Gl’ impiegati civili che per imputa- 
7? zione di reati comuni , o commessi in officio , 
7 , venissero sottoposti ad un giudizio penale , r imar - 
ranno sospesi di soldi* e di funzioni. 

Art. a. ,, Durante la sospensione per la enun- 
„ ciata causa sarà loro corrisposta ima mensual pre- 
stazione a titolo di soccorso . . • 

V. pure T art. 53 1 . procedura penale. 

(a) Nella nota prima al capitolo quinto si è de- 
signato quando il reo può essere arrestato , e quali 
sono i modi di custodia. Ora o che il reo . è arre- 
stato in flagranza 7 o perchè sorpreso con oggetti ap- 
partenenti al misfatto o delitto , o in forza di man- 
dato di deposito , egli verrà subito interrogato. Sarà 
ugualmente subito interrogato quando spontaneo si 
presenta alla giustizia 7 o comparisce per effetto di un 
mandato di comparsa ec. ec. V. la citata nota pri- 
ma al capitolo quinto 7 ed il capitolo I. Tit. V. del - 
Lib. I. 

Questo interrogatorio del reo è ben distinto dal 
costituto. Affinchè abbiasi intelligenza di quest ulti- 
mo , è conducente trascrivere Y art. i3i. della pro^ 
cedura penale.* 

Art, *3i. „ Rilasciato un imputato di misfatto 
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,, sotto mandato, consegna o cauzione, egli è arresta- 
,, to di dritto in forza di mandato di arresto della gran 
,, Corte, o di mandato di deposito del procurator ge- 
,, nerale, nell’atto stesso, che questo mag istrato fa la 
,, requisitoria sulla di lui sottoposizione all’accusa. 

,, Come r imputato è arrestato, verrà subito in- 
,, terrogato di nuovo. Questo interrogatorio sarà sempre 
,, eseguito dalla gran Corte nel numero dispari di vo- 
,, tanti non maggiore di cinque, nè minore di tre, o 
,, da un giudice da lei delegato, in presenza del mi- 
,, nistero pubblico. ■ < L ,ì! . v - 
, , Se T imputato trovasi già in arresto quando il 
,, ministero pubblico presenta il suo atto di accusa, 
,, verrà anche nella stessa form^ nuovamente interro- 
,, gato. L’interrogatorio indicato in questo articolo si 
,, .distingue col nome. di costituto . 

( 3 ) Confr. gli art. 108 r e 109 procedura pe- 

.naie. 


Art. 108. ,, L" interrogatorio dell' incolpato' co- 
,, mincerà dalla domanda del suo nome , del suo 
,, cognome, della sua età, della sua professione , 
,, della sua patria, e dei sud domicilio: e gli ver- 
,, ranno nell atto stesso indicati i motivi del suo ar- 
,, resto. Le risposte saranno registrate. Da queste il 
magistrato trarrà le sue successive interrogazioni. 

Art. 109. ,, Le circostanze di fatto a carico 
o discolpa , dichiarate dal! imputato nel suo in- 
terrogatorio , saranno rischiarale nel corso della 
istruzione , per quanto conducano ad accertare 
la verità 

( 4 ) Se il reo tace per ostinazione , o per s in- 
goiar nequizia non risponde a proposito , dubbio 
non v* ha eh’ egli debba aversi per confesso . Cosi 
il nostro autore. Egli però poggiasi su di un sen-, 
tunento di Asconio. Filangieri , animato dal nobile 
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zelo di recar da per tatto la fiaccola della critica i 
conculca il dettame riportato dall' autore quando at- 
tacca la più plausibile intelligenza alle parole di 
Asconio. 

,, Reum fieri , dice Asconio, est apud Praetorem 
,, legibus inter rogari t curii in jus véntuirt esset 1 dice - 
,, bat accusator apud Praetorem reo : Aio te Siculos 
,, spoliasse. Si tac iris set, lis eiaestimabatur ut vieto ; 
,, si negasset, petebatui a magistratu dies inquirendo - 
,, rum eius criminicm , et instituebatur accusatio. Que- 
,, sto metodo aveva egualmente luogo ne' giudizii ci- 
,, vili e criminali, colla differenza soltanto che il si- 
,, lenzio dell’accusato bastava ne' primi a produrre la 
,, convinzione, ma non bastava ne' secondi, giac- 
,, chè in questi , come 'si osserverà da qui a po- 
„ co , 1’ aperta confessione neppur bastava da se 
,, sola a produrre la pienezza della pruova. Quando 
,, dunquei Asconio dice; si tacuisset , lis ei aesti - 
,, mabatur ut victo> parla della conseguenza pecu- 
,, niaria o sia civile , che produceva il silenzio , e 
,, non già della conseguenza penale, giacché la 
legge , oltre della restituzione , stabiliva la pena 
,, dell’ esilio pei delitto dei quale si parla. In una 
,, parola ; nel caso , del quale parla Asconio , il si- 
,, lenzio dell' accusato faceva, che 1’ accusa crimi- 
,, naie si convertisse in accusa civile ; e siccome 
,, nell' accusa civile il silenzio o la confessione dei 
9 , reo bastava per la pienezza della pruova , cosi si 
9 , ordinava dal Pretore 1’ estimazione della lite } 
,, ma se T accusatore insisteva sulla pena , allora e 
,, da presumersi , che , malgrado il silenzio dello 
,, accusato , bisognava proseguire il giudizio , per 
,, poterlo condannare. I dotti giureconsulti non di- 
,, sapproveranno forse questa mia congettura , che 
il mi contento di aver accennata 9 quantunque avrei 
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„ molti argomenti per sostenerla Filangie- 

ri Scienza v della Legislazione # Libro III • Ca- 
pitolo FI. 


CAPITOLO VII. 


Della confessione de rei . 


§. XXV. Il reo spontaneamente confesso quan- 
do y ed in qual modo dcbbe reputarsi reo convinto ? 

« 

Si verifica bene spesso , che i rei nel subire 
]' esame confessino d* aver, consumato il delitto, pel 
quale menati furono in giudizio. 

Allora rendesi superfluo il provare davvantag- 
gio la di loro deliquenza. E canone del roman drit- 
to ( Cod. Lib,. 9 tit. 47 Leg. 16 ) , che ci serve 
di norma , ed è sanzione delle leggi di quasi tutte 
le nazioni, che i rei spontaneamente confessi deb- 
bano aversi per convinti , e come tali punirsi. Que- 
sto assioma però non è applicabile indistintamente 
a tutt’ i rei confessi , ed a qualsivoglia confessione 
di essi. La retta ragione ci convince , V autorità 
del Roman dritto ci riconferma , che le confessioni , 
de’ rei non debbano valutarsi per evidente, e sicu- 
ra pruova de' delitti , se la religione del giudice | 

non resti illuminata e convinta dal concorso di al- 
tre pruove che avvalorino la confessione. Dig . Lib. 

48 tit. 18 Leg\ 1. Sono infatti rigurgitanti gli an- 
nali di deplorabili esempi i di coloro , che dietro 
una confessione di falsi delitti giacquero miseramen- 
te sotto la bipenne della giustizia. ( V. Heinec. de 

Relig. Judic. Circa Reor. conf. §.///• et seq .), 

* * a «. « 
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§. XXVI. Quali requisiti debbono concorrere 
per la validità della confessione , e quale questa deve 
essere ? 

Primieramente niun grado di credenza debbe 
attaccarsi a’ detti del confesso , se pria d* ogni altro 
non ci assicuriamo del corpo del delitto , in deli - 
cienza del quale l* inquisizione criminale crolla da i 
suoi cardini e svanisce (§. XIII). Che anzi non solo 
dobbiamo assicurarci del corpo del delitto, ma an- 
cora del dolo , e della causa del medesimo. Quin- 
di taluno non deve riguardarsi qual reo confesso 
per la sola circostanza di aver manifestato, ch ? egli 
un omicidio consumò: sarebbe stato necessario eh’ egli 
avesse manifestato di averlo consumato con dolo , 
per riguardarsi qual reo confesso. 

Secondariamente conviene , che la confessione 
coincida esattamente con tutte le circostanze di luo- 
go , di tempo , di persona ec. , che la precedente 
inquisizione già presa dimostra di aver precedute , 
accompagnate , o susseguite il delitto. 

Ed invero se la confessione è in contraddizione 
colle note circostanze del fa UcT , o aggirasi intorno 
a cose inverosimili ed impossibili , è fuori dubbio, 
che essa non può mai attirarsi fede. Dig . Lib. IL 
tit. i Leg. 14. I giudici poi hanno il dovere di 
esplorare con oculatezza , se le confessioni de’ rei 
coincidano con tutte le conosciute circostanze dei 
fatto , acciò le dette confessioni non possano me- 
narsi in controversia e dubbiezza. Debbono perciò i 
giudici non perder mai di mira la sentenza di Am- 
brosino de Proces . Itifor : Lib . Ili . cap. 5 licei 
millies ratificatae essent confessiones Reorum : 
sernper fame ri verificandae sunt cum omnibus suis 
circum stantii s - f> Quantunque le confessioni de’ rei 
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,, venissero ben mille volte ratificate; pure conviene 
,, che restino sempre verificate con tutte le loro cir- 
,, costanze 

Agevolmente si concepisce in fine, che sareb- 
be produttiva di niuno effetto la confessione di un 
delitto , del quale non può il reo indicare le c/r- 
costanze , come per esempio , se dopo aver egli 
confessato d’ essere 1 * omicida di Tizio , non abbia 
saputo indicare in qual luogo, in qual tempo, con 
qual arme si spinse a tal delitto. Sarrebbe molto 
più improduttiva di effetto una confessione fatta per 
errore. Difatti nel primo caso il reo non avrebbe 
alcuna scienza del fatto di cui si chiede ; 1* avreb- 
be nel secondo , ma falsa. Da ciò nasce che in 
qualunque tempo si manifesti 1* erroneità della con- 
fessione, potrà questa rivocarsi dal reo. Guazz. de 
JJefens . Reor « Lib. II. cap. 12 n . 1. 

§. XX VII. De* Minori, de' Furiosi, degl' Irati , 

degli Ebbri . 

• 

Stante che i minori possono assai facilmente 
errare sia per la debolezza dell’ età , sia per la ; lo- 
ro imprudenza ; perciò le Romane leggi provvide- 
ro, doversi stimare inattendibile la confessione de* 
minori benché falla in criminale giudizio , quante 
volte eglino assistiti non venivano da un curatore. 
Cod. Lib. 9 tit. 9 Leg . 7. È rimarchevole però 
che un tal principio non è abbracciato dall’uso fo- 
rense , ed oggidì son valide le confessioni de* mi- 
nori anche senza 1 * intervento del curatore. Ma 
quest’ uso è meritamente biasimato da non pochi 
scrittori delle materie criminali. 

Ognuno poi comprende, che non hanno alcun / 
valore le confessioni de* dementi e d e furiosi , dal 
perchè questi confessano ed estrinsecano de’ fatti ( 


• * 


per follia ed imprudenza , . senz 1 aver certa scienza 
de 9 medesimi. 

Nè anche meritar debbono* fede le confessioni 
degli uomini agitati , da atrabile , a infiammati di 
sdegno , o accesi da qualche altra irreprimibile pas- 
sione. Imperocché colui eh* è spinta dagli urti di 
qualche violento affetto si avvede appena di quel 
che dice o fa ( Lib. I. §. XXIII. ) ; tanto è lon- 
tano perciò che egli parlar possa seriamente e con 
certa scienza. 

Quel che diciamo degli uomini accesi di sde* 
gno è eoa piu forte ragione applicabile agli Ebbri , j 
i quali se per caso annunziati si fossero per autori 
di qualche delitto , non dovrebbero attirarsi alcuna 
fede, perchè l’ebbrietà ha quasi sbalzata, la loro 
mente dall’ ordinario suo seggio ( Lib. I XXIV. ) 

§. XXVIII. Della confessione giudiziale , • e di 
quella fatta colla speranza dell impunità . 

Benché una confessione coincida con tutte lo 
circostanze deb delitto ( §* XXVI. ) , e nasca da 
una certa scienza del fatto ; pure è poco o nulla 
operativa contra il confesso , qualora non è fatta in 
giudizio. Fcirinac. quaest . 92. Cap . 1. — E solo 
in giudizio ove il reo emette la confessione colf a- 
nimo di» gravarsi della medesima % e di soggiacere 
a tutte le sue legali conseguenze : animo che non 
può certamente presumersi nella confessione stra«* 
giudiziale , ' in quanto che tante volte gli uomini o 
per ischerzo , o per jattanza confessano chimerici 
fatti , e si predicano autori di mille imprese ed at- 
tentati. Ma un giudice prudente valuterà queste 
confessioni per evidente e sicura pruova del de-c 
litto ? 

Si è chiesto a questo proposito se la confessici 
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nc del reo fatta in un criminale giudizio possa nuo- 
cergli in un giudizio criminale diverso. La scuo- I 
la degl'intcrpetri del dritto Romano con molta sen- 
satezza negativamente rispose. 

Che sentirsi se il reo lusingato dal perdono pro- 
messogli dal -giudice , o allettato dalla ricevuta spe- 
ranza della impunita , abbia in giudizio confessato un 
delitto? Queste confessioni son sempre e meritamen- 
te reputate sospette , e non bastevoli a far condan - 
nare il reo; perchè sembrano fatte colla speranza di 
riacquistare la libertà. Che anzi se il giudice per cstor- 
quere la confessione dal reo gli abbia elusoriamente 
promessa Y impunità ; pure , perchè la confessione si . 
è estorta con dolo, il che ripugna alla fede, gravità , 
c santità de’ criminali giudizi, a tale confessione non 
bisogna attenersi,? In questo caso i rei o son liberati, 
o straordinariamente con più indulgenza si punisco- 
no , come ci consta d' essersi spesso giudicata ; De 
Rosa Praoc. Lib . L cap . 3. n. 5. (ì). 

XXIX. La confessione deve è str bisecarsi con 
segui certi e non equivoci — Che dirsi della con- 
fessione dd Sordi e Mudi i ' 

mr i p ■ • -, I . v « ~ *.'*<•* 

0 * ^ • 

Conviene finalmente che la confessione si ma- 
nifesti con segni certi ed indubitati, e con Iinguag- 
• gio chiaro e non equivoco. Quindi benché nelle cau- 
se pecuniarie può il reo convenuto rendersi confesso 
anche con cenni , giusta la prescrizione del dritto 
Romano ( Paul. V. rxeopt. sent. tit . n. 3. ) ; 
pure snelle cause criminali non* dove stimarsi assola- 
tamente bastevole la confessione esternata con cenni, 
atteso il pia ni testò pericolo di errare , e specialmente 
intorno alle circostanze del fatto. ' .*■& -> ■ ' 

Cade in acconcio il chiedere : che dirsi delle 
confessioni che sono esternate da* Sordi e Muti per 
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via di gesto e di cenni ? Gl' interpetri del dritto Ro- 
mano non dubitano , die i Sordi e Muti forniti d' in - 
telletto possono chiaramente confessare un delitto per 
via di cenni, di modo però, che questa confessio- 
ne non si reputi assolutamente bastevole per la con- 
danna , e massimamente per quella dell’ estremo sup- 
plizio. Ma sarebbe puerile e vano il mettere in con- 
troversia se la confessione de' Sordi e Muti dalla na- 
scita , o divenuti tali prima dello sviluppo della ra- 
gione sia , o nò attendibile ; stari teche in ordine a 
questi può fondatamente dubitarsi , s' eglino sieno ca- 
paci di contrarre delitti , come già V avvertimmo a suo 
luogo. ( Lib. 1. §. XXXI. ) 

§. XXX. È divisibile la confessione de rei? — 
Una sola cojifessione è bastevole per co/idan/iare i 
medesimi ? 

- . - Quante volte la conf essione * è nuda e semplice -, 
contiene cioè puramente > il delitto e le sue circostan- 
ze; senz' alcuna esitanza o difficoltà si riceve dall* ac- 

. ' • • y V , # • • * 

cusatore , ossiu dal . Fisco, giusta il linguaggio forense. 
Che se poi taluno abbia confessato il delitto , ma cgn 
circostanze tali, che lò attenuano ,.yo totalmente lo 
distruggono, come-se il reo. confessa d* aver com- 
messo un* omicidio , 5 • ma colla circostanza d esservi 
stato indotto dalla necessità della legittima difesa di 
se stesso ; questa confessione potrà essere divisibile in 
modo da ritenersi la sua prima parte, e rigettarsi la 
seconda ? LT usò forense ha ritrodotto ^ che il Fisco 
dòpo avere scissa la confessione deb reo , la ritenga 
per la 'sola parte favorevole al Fisco ' stesso , cioè am- 
metta 1' esistenza del delitto. Ambrosia Proce ss* In- 
forni. Lib, II. Cap.6. n* 3o. — Per la parte poi, 
che contiene circostanze distruttive della reità , o mi- 
norative della medesima , al presente incumbe al 
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contesso di provarle , e dimostrare la propria inno- 
cenza (3). 

Finalmente è comune e ricevuta massima de 1 cri- 
minali Scrittori , che per la condanna non è neces- 
sario che la confessione sia reiterata, ma. che basti 
una sola confessione , purché pel ò il reo sia perseve- 
rante in essa, 

* . 9 • • * 'V # 
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XXXI. Del reo che nega il delitto , e della 
contestazione della lite . 

Se il reo abbia spontaneamente confessato il de- 
li tto , e se la sua confessione sia intiera e corredata 
di tutt* i requisiti , non V è bisogno della- contesta- 
zione della lite col reo , ma si dà luogo alla legitti- 
mazione , come dicano , ed alla pubblicazione del 
processo f dietro la quale si accorda al reo confesso 
o al suo Avvocato un discreto spazio di tempo per 
esibire ¥ eccezioni avverso* la confessione e gli ar- 
ticoli a difesa, — Ma se il reo nega il fatto co$ti- 
tuitivo del delitto , o sostiene di averlo legittima- 
mente commesso , allora si contesta Ia lite col reo 
[medesimo. 

* ^ Siccome nelle cause civili la contestazione della 

lite non è altro che .la narrazione dell" attore , e la 
contraddizione del reo: còsi nelle cause criminali la 

' 0 ~ * ~ . 

contestazione consiste nella ; proposizione dell* accusa- 
tore , con cui spiega e fissa l’ accusa , nell' interroga- 
ziqne; del giudice , * e nella inficiazione del reo. * Av- 
vertiamo che dal momento m cui ha luogo la con- 
testazione della lite : .T imputato dicesi" propriamente 
Reo , ed inscritto nello stato > de' rei. Matth. ad Lib* 

48. tit. i 3 . Ccip . 4 * ' : ' 
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Notb del traduttore al capitolo settimo.» 

» * - . , * » ' .. r- \ 

, *' * , Z * - . *, ' *: ' . * * * * # • m '* 

(t) Presso noi sarebbe abbominevolé. un magi- 
strato y 'Se , per estorquere la confessione dai labbro 
del reo, promettesse una falsa impunità. Avvertiamo 
però, che se si ridivenisse un mostro; di, questa fatta, 
un calpestatore della buona fede e della santità dei 
giudiz) , il mezzo di condannare il Teo straordinaria- 
mente non potrebbe adottarsi. — Noi non ricono- 
sciamo pene straordinarie ed arbitrarie — V. la nota 
a. al cap. ; 

. >(») Ritenere unicamente quella parte della con- 

fessione cK è nocetele al reo , ,* e rigettare quanto è 
favorevole al medesimo ! . . -Spaventevole massima ! 

Conosciamone tutta la barbàrie con. un esempio. — 
Tizio viene aggredito da pajo col favor delle tene- 
bre e fuori la presenza' di alcuno. .Terrore e morte 
si librano sulla cervice dell’ aggresso. Non offresi al- 
tro varco che p perire r o render vittima f aggresso- 
re, Tizio in questa terribile alternativa si delibera, a 
vegliare alla propria salvezza ; sì spinge con tutt* i 
; gradi di lena contro Cajo ; e prevenendo il colpo del 
medesimo , lo distende esanime a’ suoi piedi. Dopo 
che Tizio commette suo malgrado T omicidio , si pre- 
senta alla giustizia e confèssa il fatto con tutte le cir- 
. costanze distruttive; del reato. — Ora se venisse scis- 
sa 4a confessione secondo Y assurda massima , di cui 
parliamo ; se Tizio dovesse provare il fatto (l'aggres- 
sione , la scure della giustizia non si vedrebbe -con- 
vertita in clava tremenda' di malvagità e • di . Ile- 
rezza ? - * . ; v 

Da quanto di sopra non vorrei che alcun de- 
ducesse , che la confessione de’ rei è indivisibile. Es- 
sa è divisibile , ma non già nel senso spaventevole , 
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di cui fa motto V autore , cioè di ritenére solo la 
parte contraria , e rigettare la favorevole al reo* Noi 
adunque diciamo che 

» Non riconosce la legge un principio d 1 indi-* 

» visibilità nelle confessioni de’ rei. I giudici del fat- j 
>j to hanno il dritto di analizzarle -, di decomporle 7 
» di paragonarle e contemplarle profondamente nelle 
» loro parti , nel loro -tutto , e nelle loro relazioni 
» colf oggetto in disputa e coll 1 insieme delle pruo- ^ 

» ve. Scelgono nella loro religione quella parte eh* è 
m conforme al vero ; rifiutano V altra che n’ è dif- 
» forme. In altri termini : accolgono il vero , riget- 
w tano il falso* — V. Ser. crini, n. 

V*" • « - - V 
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CAPITOLO VHL 
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• . • , Jhlle pruove de delitti. 




*' %. XXXII. Come si > definiscono le pruove del 
delitto ; a chi incumbe* di produrle di qual nata- 
\ m esser debbono h . 0 . 


,*» y i 


■ % * 


a* 


U *> 


Dopo essersi legittimamente contestata la lit®, 
rf rei eie negano i delitti convien provare che fi- 
glino effettivamente ii commisero* In generale prova- 
re risponde- alle voci dimostrare , rassodare là verità •* 
di qualsiasi proposizione o fatto. Ma i Giureconsulti 
che interpretano ex professo il dritto Criminale,, in- 
segnano che provare suoni t far fede in giudizio di qual- 
che cosa , ossia di un fatto dubbio - o controverso. 
Del rimanente le pruove de delitti , di cui è mestieri 
in questo luogo favellare V generalmente si usurpano 
nel significato - di alti legittimi , merce de quali si 
scuoprofio i ' delitti commessi dd rei . v ^ 

Ma a chi incumbe di provare i delitti contra i 
rei? E massihia vulgatissima del dritto Romano, pre- 
scrivente che la pruova del delitto sia a peso dell’ at- 
tore , ovvero dell’ accusatore,. Dig\ Ub . tit . 3. 
Leg . a. , e che il reo benché niente «abbia dedotto 
in sua discolpa , - pure debba assolversi laddove Y ac- 
cusatore non sia riuscito nella pruova. Oggi poi sic- 
come^ è in uso quasi ; il solo processo inquisitorio , 

1* is tesso giudice , . da cui debbono : regolarsi le «• fila 
del processo f ha il dovere di- uffizialmente -occupar- 
si a rintracciare i mezzi di convincere il reo, come 

* » * # 

.avverte Boèmero , Elemidur. crim . sedi !.. cap. II. 

§. i 22 . E per verità quei delitti i quali sembrano 
dubbj attesa la inconfessione de’ rei , debbonsi prova- 
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re , affinchè scoverti manifestamente i di loro autori , 
sieno da' giudici percossi còlle pene meritate. ? 

Di ciò nasce ', che le pruove de’ delitti non deb- 
balio essere oscure , ambigue , vacillanti , arbitrarie ; 
bensì luminose , evidenti , certe , e proposte secondo 
la ricevuta forma de* giudizj criminali , acciò la sti- / 
ma, f onore, la libertà, 1 istessa vita de" cittadini non 
venga ciecamente compromessi!. Del rimanente è meri 
funesto ed inconveniente , che un reo rimanga im- 
punito , anzi che un innocente si condanni , come 
con somma equità le Romane leggi dettarono. Dig . 
Lib. 48 . tit. 19 . Leg. 5. 

§. XXXIII. Divisione delle pruove in piene , e 
semipiene. * 

* ’ , »*• 4 w ’,** , i . 4* " , », 

. E promossa da quasi tutti , gli scrittori criminali, 
ed è ricevuta dall" uso forense la divisione delle pruo- 
ve in piene e meno piene , ovvero semipiene . Di- 
consi pruove piene quelle che acchiudono tanta fede, 
quanta , è bastevole per dirimere la controversia. Chia- 
mansi semipiene quella che acchiudono anch 1 esse 
•de' gradi di fede della cosa in ^controversia ; ma però 
non hanno la fòrza eli r poter convincere Y animo del 
giudice nella 'pronunziaziome della sentenza. Farinac , 
Quaest.. 36. • '• òì. • " Y i.i 

i... <, Ma è facile a. concepirsi clie le pruove semi pie* 
ne san del tutto; prive della forza di provare. . Ed ìiìt. 
vero - nelle, quistioni e ~ nelle cose disfatto , ' come 
sono appunto/ i delitti richiedesi , la .certezza mo- 
rale avuta la quale , F animo non può . più, dubi- 
tare del suo giudizio ad onta di qualsivoglia riluttane 
za ; in quanto che, la certezza morale, la quale ò non, 
falla giammai , o rarissime < volte , è Ja sola che nelle 
cose di fatto possono avere gli uomini , e che per-»'» 
ciò debbono seguire neU’^agire f é nel giudicare, 
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nuens.* Art. Logic. Critic. Lib. Ili . Cap. 2 . — E 
perchè il giudice non altrimenti si convince, se non 
col mettere il suo animo nello stato di certezza ; con- 
segue che le pruove semipiene , le quali sono im- 
potenti a far tanta fede, quanta è necessaria per es- 
sere il giudice moralmente e pienamente convinto 
del delitto e dell* autore di esso; non acquistono mai 
forza di provare , cd indarno si arrogano il nome di 
pruove. Ciò premesso , un sol genere di pruove deve 
riconoscersi , cioè quello delle pruove certe , lam- 
panti , > evidenti . Cod. Lib. IX. iit. l\^. Leg. 16. 
La ragione si è , perchè queste sole possono infon- 
dere la certezza morale nell' animo del giudice , e 
conseguentemente far fede scevera di ogni dubbio , 
immune da ogni difficolta. 

§. XXXIV. De delitti atrocissimi , degli occul- 
ti , e de’ notojrj. 


* ' Ma ne 1 delitti atrocissimi , e, come dicono , ne 1 
'delitti eccettuati, come altresi negli occulti le pruov e 
imperfette e semipiene son bastevoli ad infondere coir- 
vinzione ? Cosi generalmente parve al coro de', cri* 
mimili dottori , i quali prescrivono che T uso di que- 
ste pruove debba adottarsi, in taluni più enormi de- 
litti in riguardo dell’ atrocità, del fatto e dell’ immi- 
nente pericolo della pubblica salvezza Che debba 
adottarsi altresì ne 1 delitti . occulti , dal perchè com- 
mettendosi qufe6ti di soppiatto . e fuori la presenza di 
testimoni , sono di difficilissima investigazione* Al- , 
phan. Jur. Crim. Lib. ìli. Cap. IJS, §. v i 3 . — Mà> 
però essendo indubitato che- le pruove semipiene sie- 
no per loro natura prive della forza di provare ( §. 
XX Vili. ) , non possono .certamente acquistare tal 
forza sol perchè mirano a provale un delitto occulto 
ed atrocissimo.; Quel che sólo in cosiffatti delitti de- 


/ 
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ve dispensarsi in grazia^ della necessità , * e per rite- 
nere il rigore della pubblica disciplina, si è che in 
tatt’ i modi possibili ' si ricavino ; le pruove , "se ne 
raccolgano diverse, e congiuntamente pioducansi (i). 

‘ Rispetto a’ delitti notorii, gli stessi dottori si av- 
visano , ’che tai delitti * non abbisognino di pruove. 
Certamente* se- si trattasse di ìSn delitto consumato 
alla palese y o al cospetto del giudice e dell 1 adu- 
nanza circostante ; e di tal delitto fosse il reo subi- 
to e • nello ' stesso luogo accusato , - sarebbe innegabile 
che nel provarlo potrebbesi dispensare una par- 
te delle consuete ritualità de 1 giudici. Ma senza il 
treno di queste circostanze ,, lungi dal potersi, deci- 
der e temerariamente e subitaneamente della sorte del 
reo, , debbe . invece religiosamente osservarsi" il solen- 
ne ordine de* giudizii (a). - * ‘ '• : 

, T XXXV. Definizione delle prove artificiali q 
inartificiali — Quali sono le specie legittime delle 
pricLH’eT ; *; ; . ‘ * . , ; '• 


> 


><Ì£ costume de’ retori non * meno y die de’ giure- 
consulti di distinguere le pruove in artificiali, ed inarti - 
Ji citili. Volgarmente si reputano pruove inartijìziali quel- 
le' elicano ù sona inerenti al fatto, ma ricavatisi fuori 
della causa 
quelle che si 

1’ istessa cosa, ossia dall’ istesso fatto controverso. Ben- 
ché anticamente anlendue queste specie di pruove si 
fossero indistintamente .adoperati nel- provare i delit- 
ti, pure posteriormente, * quando in luogo del vecchio 
processo accusatorio s 1 / introdusse ; il processo inqui- 
sitorio { §. VI ) , si spense colla gloria dell 1 eloquen* 
za dei foro quasi, pure la forza e T uso' delle pruove 
artificiali. , • . ' . v . / ; - . 

* i* * * 

• * Le specie legittime -delle pruove' sono tre/ 


senz 1 alcuno artifizio. Diconsi drtiji zittii 
: ricavano; con ingegno- ed artifizio dal- 
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i. Testimoni — 2. Sc/itture o documenti — 3. 
Indizii o argomenti . CW. Liò. [\ tit. 19 jLpo*. a 5 . 

La praova testimoniale e scritturale nel foro si 
crede piena e perfetta. Al contrario la pruova indi- 
ziaria dicesi imperfetta e semipiena , dimodoché non 
è sufficiente a condannare , ma secondo la pratica 
delf odierno processo* criminale apre V adito all’ appli- 
cazione de' tormenti , onde estorquere la confessio- 
ne dal labbro de' rei ; o tutt'al più dà luogo all’in- 
flizione di una pena straordinaria ( 5 ). .5 

/Note del traduttore al capitolo ottavo. 

• ^ , 

* . V - ' • \ • •>. . *. .* 0 '' . * 

« ( 1) ter confutare* vieppiù F assurda massima , 
che >1 negli atrocissimi delitti te più leggiere conget- 
» ture bastano , ed è lecito al giudice di oltrepassa- 
>* re il dritto » ci piace riportare talune idee di Fi- 
langieri. * •- . • . ‘ 

» L’uomo, egli dice, hà tre ostacoli, che l'al- 
» lontanano * da* delitti : Y orrore che naturalmente 
» gl' inspira un’azione contraria alla giustizia, la pub- 
„ blica disapprovazione , e 1 timor della pena * Non 
„ vi. vuol molto ;a vedere, che la resistenza di qne- 
,^ r sti ostacoli deve crescere in ragione dell' atrocità 
,, di. un reato. 'Un delitto più atroce inspira mag-r 
giorq orrpre ; rende F uomo più abbominevole ai 
,, suoi * simili ; l'espone ad una pena maggiore,» Noi 
r1 abbiamo dunque una resistenza maggiore da supe- 
„ rare per commettere un delitto * più grave , che 
per commettere r un delitto meno grave* Tra due 
„ accuse dunque , 1' una '.di un delitto più atroce 7 
1' altra di , un delitto meno atroce , la legge do- 
vrebbe. piuttosto ricercare maggiori prove nella 
prima che nella seconda. La legge de' Baveresi -ri- 
chiedeva» tre testimoni y quando -si trattava 'd' un 
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^attentato contro la vita di un duca , e non ne 
,, ricercava che due negli attentati contro la vita di 
y> un privato; lo profitto della* verità dove* la trovo* * 
,, e i codici barbari me me somministrano più d’una^ 

, , perchè il, maggiore nemico della verità non è Pi- 
„ gnovanza , ma V errore. ^ , •/> *• ^ 

gtywà É. vero che i delitti ^ più atroci si sogliono 
1V commettere con maggiori precauzioni, e per con-» 
,, seguenza essi ^ouo > più -difficili a prò vèrsi ; ma è* 
vero altresì che quando «il popolo ignora Y autore 
,, d v un delitto , T impunità non è cosi funesta ; è 
,, vero altresì che ne 1 delitti più atroci concorrono 
„ collo spavento delle pene molti altri spaventi per 
allontanarne gli uomini ; ed è finalmente anche 
,, incori tras tallii e che quando tutto il sistema giudi- 
,, .ziario fosse corretto da’ vizii che contiene , la pro- 
va de" delitti sarebbe anche molto meno difficile; 

,, Dopo queste semplicissime riflessioni è facil co- 
sa il vedere quanto assurda sia la regola de’ erimi- 
nalisti j.e quanto sieno ingiuste» quelle leggi, sta- 
bilite in funa gran parte dell* Europa , le quali sot- 
to il nome di delitti privilegiati dispensano da una 
parte del ^rigor delle prove , . allorché si .tratta di 
alcuni più atroci reati Filangieri , Scienza della 
Legislazione Lib. li/. Gap** IX** " \ x -, 

( 2 ) Quantunque nelle due Sicilie le ritualità dei 
Criminali giudizii sieno gelosamente osservate , pure 
vi son de* casi ne' quali per notorj delitti si dispensa 
una parte de’’ solenni , e si decide con rito subitàneo • „ 
ed. abbreviato. Servano di pruova gli articoli 546 * 
34 6 e 3/{7 r della Proc* Penale 

* * ArtJ 546 — Se alcuno con parole o con ge- 
, , sti indecenti manchi al rispetto ^dovuto a’ giudici 
,,r ò al . Pubblico Ministero, o * minacci o ingiurii 
chiunque altro degli astanti everrà condannato sul 
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)> momento dalk Corte, o dal Tribunale medesimo 
^alla detenzione per un tempo che può estendersi 
,, .fino a nove giorni 4 il tutto colle forme prescritte 
,> negli articoli 346 e 347 -* * ^ v 4 fc «ùrr 

/> n I 11 0380 che gli atti degenerassero - ih delitti 
9i preveduti dalle leggi penali , : o nel recinto del- • 
99 1 udienza , nel T atto che quest*! si tiene, si com- 
9, mettessero delitti di altra specie , lo. stesso artico- 
v» 1 ° 347 , verrà sempre osserva to.-’v.,V - « M i nute» , 

Àrt. 34 ^>* ,, Se si commetta un delitto nel lo- 
,, cale del giudicato di circondario , e pendente la 
,, durata deir udienza , il giudice, sospeso ogni al- 
troafìàre r formerà sul momento processo "verbale 
,, del fatto , - ed udirà , Y imputato ed i testimoni j: Se 
,, nella udienza non è assistito dal Pubblico Mini- 


y, La discussióne , a pena di nullità , sarà pub- 
i) .blica. « . v * Cv ■■ ■*-. *- • 

„ Tutti gli, atti della discussione saranno abbre- . 
,, viali ed adattati al procedimento ordinato in que- 
,, sto articolo.* Le sole forme della sentenza saranno 
,, le stesse che verranno in appresso designate : sal- 
,, vo sempre V appello alla Gran Coorte Criminale , 

„ se .compete. < . ' * • . 

V- Art. . 347 * , , Similmente se si commetta un de- * 
,, litio ijel locale ài un Tribunale Giyilo o di una 
,, Gran -Corte 'Civile;., . o Criminale, .0 della Corte 
,, Suprema di giustizia pendente la durata deirudien- * 
,, za , il Presidente formerà processo Verbale del fat- 
,, tò v: udiràT imputato ed i testimoni ; ed il Tri- 
,, bunale , .0 la Gran Corte r o la Cortè Suprema , 
„ prima di sciogliersi , inteso 41 ministero pubblico* 
9, potrà applicare le pene sanzionate dalla legge ; il 
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,, tatto secondo lo 'forme .'indicala nell articolo pre- 

,, cedente. 

M Può anche inviar Y imputato. al giudice com- 
petente. 

*, I giudici inappellabili pronunzieranno senz’ap- 
,, pello : i giudici appellabili pronunzieranno , salvo 
,, sempre T appello . alle Gran Corti Criminali secon- 
„ do la competenza de* giudici di Circondario. 

{3) "VV la nota 7 * del Traduttore al Capito- 
lo XI. v ohde si conosca V erroneità della • opinio- 
ne , che la pruova indiziaria non possa far nascere 
neir animo la convinzione. 


V 7C 




v. 



6a 

CAPITOLO, IX. 


r 


'■ 1 De testimoni • ^ ^ . 

1 * *.»>-*< 


.c 


• > §. XX XVI. Chi pub far da testimone ? ■: 

• ° • r- V - ’*• ./ - : V.-“ . À * 

La prima principal* pruo va de* delitti si attin- 

ge da 'testimoni, intorno a’ quali sapienti sanzioni le- 
gali si hanno; e prudentissimi dettati da 1 giurecon- 
sulti alla posterità trama ndaronsi, affinchè,, per quan- 
to più è possibile, la pruova testimoniale esente fos- 
se da ogni pericolo di errore e di frode.* Tali san- 
zioni e dettati tutti mirano a disaminare ed indaga- 
re con av vedutezza la probità e la scienza de* testi- 
moni. Possono poi testimoniare in giudizio criminale 
tutti colóro della di cui probità non frappongasi al- 
cuna legittima cagion di dubitare; come pure quelli 
che ripulsati non sono dalle leggi , dalla consuetu- 
dine , dalla prudenza , dall’ equità. Duaren . de Te- 
stib. Cap, i. 

Vi sono in fatti alcuni , a’ quali s 1 interdice il 
far testimonianza appunto perchè per dritto sono sti- 
mati non probi, o perchè debbesi fondatamente teme- 
re che per, T imprudenza dell" età, e pel calore ed al- 
lettamenti delle passioni soffoghino le voci della pro- 
bità — Di più , bisogna che di coloro a quali non 
s* interdice la facoltà di testificare , si esamini pro- 
fondamente la condizione , la fortuna ih tenor di 
vita , ed i costumi ; perchè il giudice mettendo ad 
esatto calcolo siffatte cose può fissare la maggiore o 
minore credibilità" da attribuirsi alla testimonianza di 
ciascheduno. Trattandosi poi di testimoni presi dalla 
feccia del popolo, ignoranti, o da altro acciacco, com- 
macolati , è costume di supplirsi col loro numero 
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« 

al- difetto di loro dignità; ed. autorità. ' Dig. Lib. 22 
tìt. 3 Leg. * . 

§. XXX VII. Degl infcuni , de* poveri r e delle 
j tersone di più vile condizione . . 

- ^ Tai cose anteposte , s’ interdice pria di tutto la 
facoltà di essere adoperati come testimoni alle perso- 
ne che o per cagione di loro vile mestiere* o per la 
improbità de ? costumi , o finalmente perchè avendo 
commessi delitti e «subite pene dalle Leggi dichiarate 
infamanti, Dig. Lib. 22 tit. 5. Leg. i5, sono ripul- 
sate come indegne della fiducia degli altri cittadini , 
e della pubblica stima ( Lib . . IL %. XLFIII ). 

Benché poi opinano alcuni dottori che i poveri , 
e gli uomini di più vile condizione , sieno rimovibi- 
li dal far testimonianza per timore di loro improbi- 
tà ; pure s eglino han la tessera di uomini morigera- 
ti e dabbene, Tnon saranno rimossi dal testificare sol 
percliè sono poveri e di più vile condizione. 

* / Chi di fatti imputerà a- vizio ad alcuno la po- 
vertà e f oscurità de" natali , se queste son cose che 
dipendono dalla fortuna , * che tra gli uomini giuoca 
a suo capriccio? Ma coloro, che mancano di ogni 
mezzo di' sostentamento di loro vita , come sono 
i ! mendici , meritamente sono ; tenuti per sospet- 
ti sul riflesso della probabile subornazione e mala 
fède. • , • . . 

» ■ w . '• J . 

§. XXXVIII. Del socio del delitto, dell' inimico, 
e di colui che una volta giù depose cojìtra del me- 
desimo reo . . - 

X — - ✓ _ * - . 4 " . ' 

Coloro che passano per sodi del Commesso de- 
litto costantemente èliminati vengono dal deporre 
nel delitto che han comune . co’ correi , quantun- 
que avesse la caratteristica di eccettuato ed a trocis- . 


siili o. l ei ceche può a ragion veduta e meritamente so- 
spettarsi, eh èglino, per ischivare P impéndente peri- 
colo della condanna, o inficierebbero affatto il delit- 
•to , o tutto il farebbero refluire su’ sòci i. Coti. Uh. 
4 * Ut. 20. log. 11. Che se ciò non ostante sono in- 
terrogati sul conto de' socii, come si pratica tal vol- 
ta nelP eculeo , giusta f (^seryazione di Mattei ad 
Lib. 4 » D. tu. io cap. 2 , la di loro risposta non ha 
al cello vigore di testimonianza , ma serve solo per 
aprir P adito ad inquirere con tra i nominati . 

# it . jGhf si sente agitato dagli stimoli d'inimicizia contra 
il ìco, non solo non può vestire la divisa di testimone, 
ma se anche spontaneamente si presenta a deporre , 
non dev essere ascoltato , e ne anche nell' is tesso cri- 
menlesc , in cui le leggi del pari che i giureconsulti 
non dubitarono d esser lecito di oltrepassare il drit- 
to. Deve infatti indubitatamente temersi , che tal te- 
stimone dimentico della probità , prepari P estermi- 
nio a colui che odia. 

Deve similmente rimuoversi dal far testimonian- 
za colui die una volta testificò contra lo stesso reo. 
Dig. cU. Ijc. log. 20. Imperocché comparisce quasi 
guidato dalia nimistà , e sembra avido del sangue del 
reo, quel testimone che spesso si eleva contra di lui. 

§. XXXIX. De? Parenti , de* Minori , e delle 
'Femmine'. 


Comcchò i nemici son rimossi dal testificare a 

4 “ > . * 

cagion dell' odio ( §. XXXVIII. ) lo sono ugualmen- 
te i parenti , i figli c quelli che tengono il luog'o di 
essi ; i fratelli , i conjtigi , e tutti gli altri congiunti 
di sangue , a* riguardo dello scambievole amore e be- 
nevolenza , clie per impulso della stessa natura sor- 
gliorio reciprocamente -inspirarsi. Quindi può. fonda- 
tamente dubitarsi , *clie essi antepongano* i beni e 
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salvezza de 1 loft» parenti alla : stima ed alla verità, 
Cod. Lib% 4. 20r kg* 5 . - : ' ^ ^ 

r consanguinei e gli affini si ammettono a dep- 
pórre quante volte essi votoli taria mente vi si esibi- 
scono j ma nel dritto Romano si è con molta equità 
sancito che ove essi vi si ricusino, non sia permesso 
di astringere a deporre i consanguinei sino al sesto 
grado, •'**'. .**'•' ’ ' P 

Riguardo a coloro che non ancora sono giunti 
alla pubertà , essi sono ammessi -a far testimonianza - 
nelle vertenze civili * ma nelle cause criminali , se- . 
eondo le leggi Romàne , non possono assumere la 
qualità di testimoni , se compiuti non abbiano gli 
anni venti. Dig. Lìb. 22. tit: 5 . J Leg. 20. 

Se a 1 minori s’ inibisce di deporre per T impru- 
denza dell' età , le donne per la debolezza del sesso 
e per Y incostanza del loro ingegno si rendono simil- 
mente demeritevoli di attirarsi una fede idonea, spe- 
cialmente ne’ gravi e capitali giudizi! . Dalle sole loro 
deposizioni,, benché copiose, non potranno i rei ri- 
putarsi gravati, e convinti in modo - da poter soggia- 
cere ad una legittima condanna. \ - . 

§. XL . Quando è permesso di udire i testimoni 
non idonei ? K espediente eli eglino vengano interi n- 
gali fra tormenti T > •* „ . ; «. , - . * 

È comune sentenza de r dottori Criminali , che 
ne gravi e più atroci delitti , come sono il crimen- 
Iese , il latrocinio ec. debbono sentirsi i testimoni 
non idonei , trattine i soli nemici. Questa facoltà si 
spiega ancora in quei delitti , ne’ quali vi è penuria 
di pruove , perchè sogliono commettersi di soppiatto 
e fuori la presenza de’ testimoni. Clai\ § . fin . rjuaes . 

4 ' ^ t - • * *. -.•*»•• s • . ’ - - «* ■ •* 

• 11 . 19. 

= * Avvertiamo y che quando si ascoltino testimoni 

Voi. IL 5 
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non idonei , non si avrà da essi però ima pruova 
perfetta e piena sol perchè grattasi o di un delitto 
occulto e di un delitto più atroce. Abbiamo di fatti 
superiormente dimostrato ( §. XXXIV. ) che la qua- 
lità del delitto non infralisce , nè aumenta la forza 
ed indole delle pruove (i). 

Per Roman dritto poi il giudice hon deve defe- 
rire alle testimonianze de" servi, degl’ infami, e delle 
persone di più vile condizione, se non sono proffe- 
rite fra" tormenti (Dig. lib. 22. tit. 5 : Leg. ai. ). 
Di qui nacque la volgare consuetudine comprovata 
dall* unanime sentenza di tutt’i criminali scrittori, di 
purgar# t infamia de testimoni coll 3 uso della tortura . 
Di qual pratica non può idearsi altra più inetta , e 
non so se più feroce. E di fatti * 1 " infamia , cioè la 
lesione della stima , la quale dipende tutta dall" opi- 
nione degli upmini ( Lib.^lf. $. XLVlil. ), che ha 
di comune co tormenti, con cui si cruciano le mem- 
bra del coipo , per poter credere che quella possa 

con questi tergersi , purgarsi , od estinguersi (a)? 

» * , ‘ • x 

' t + ■ . ~ 1* , < < « 

XLI. Del giuramento e della presenza de te- 
stimoni. j&dS&wi; ÉferHF f 


“È in vigore Tunanime disciplina di tutte le leggi, 
consentanea all'equità 'ed alla retta ragione, che ad un 
sol testimone , anche ragguardevolissimo per probità 
e dignità , non si debba giammai prestar fede intera 
( Cod, Lib. 4. tit . 20. Leg. 9. ). N’è ragione per- 
chè può accadere, o almeno può temersi, che un uo- 
mo benché probo e prudente, abbia potuto ingannarsi 
intorno alla cosa in controversia. Restando dunque fer- 
mo che un sol testimone non sia sufficiente a far fede, 
si è fissato il principio chè ne" criminali giudizi richieg- 
gansi almeno due testimoni , i quali narrino ed affer- 
mino ristessa cosa* E per verità se sono discrepanti nella 

* % > . 
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com di cui testificano , allora questi testimoni sin- 
golari come diconsi, benché molti nel numero , fa- 
ranno queir istessa . fede che fa /Un sol testimone ; 
purché non si tratti di delitti commessi con atti suc- 
cessivi die non sieno disgiunti da intervalli di tem- 
po -, ma formano un solo ■ e medesimo delitto con 
una certa connessa serie^di atti (3). 

Opportunamente, poi le Romane leggi prescrisse- 
ro ( Coll*. Lib. 4 - tà. 20, Leg. 9. ), ed è passato in 
costume , che i testimoni prima di deporre debbono 
giurare di dire la verità , non essendovi mez zo più 
sicuro e spedito del giuramento *per ispingere gli uo- 
mini vacillanti nella virtù e sopraffatti dalla corrut- 
tela delle passioni , a .manifestare la verità.. .Qual 
uomo invero può presumersi di. sì perduta morale , 
da voler piuttosto prevvocare su di se la vendetta 
di Dio , giudice severissimo , che di esternare - la 
verità? Per conseguenza non si- deve prestar fede a* 
testimoni che nOn han dato giuramento , di. qualun- 
que condizione essi siano. Ma, giusta il costume in- 
valso , non conviene che a tutti indistintamente si. 
deferisca il giuramento* Se la prudenza travede che 
la religione di alcun testimone fàccia temere di po- 
tere egli anteporre la sua persona ed i suoi beni a 1 
santissimi doveri verso Dio , non debbe incitarsi, a 
spergiurare col deferito giuramento (4). 

Finalmente nelle cause criminali , a differenza 
delle civili, i testimoni debbono essere presenti. Ciò 
per duplice fine, 1. per evitare che inessi in luogo 
ili un' altro non tramino insidie al reo 2 . per poter 
essere comodamente ed oppor tomamente interrogati 
f N ìwqI» JCC • 1 ( 5 ^.j ì'^i li) 

.§. XLIL In che modo e su quali cose debbono* 
interrogarsi i testimoni ? 

Che mai debbon essi rispondere ?» * 
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La pubblica salvezza richiede , che i delitti per 
penuria di prove non vadino impuniti. Quindi a 
niuno è concesso di rifiutarsi a far da testimone. Co- 
lui che legittimamente citato è riluttante a presen- 
tarsi in giudizio , può essere astretto colla forza a 
comparirvi ed a fare la sua deposizione, purché non 
si tratti di persone di più nobile condizione , . e 
specialmente di femmine , alle quali suol mandar- 
si un delegatario , che raccoglie le di loro deposi- 
zioni (6). 

I testimoni presenti dopo aver prestato il giura- 
mento , vengono interrogati. Che se senza essere in- 
terrogati sorgono di moto proprio e depongono cose , 
non meritano fede pel forte sospetto che infondono 
di un animo ostile contra il reo (7). 

E certamente per gli odierni costumi si pratica 
interrogare i testimoni in segreto , ed in assenza 
de litiganti ; lo che sopra ogni altra cosa consuona* 
coll’ indole e collo scopo del processo inquisitorio , 
che ora quasi solo si adopra nel foro per V investiga- 
zione e persecuzione de' delitti ( §. VI. ) (8). ; 

il testimone poi dopo le generali interrogazioni 
intorno alf età , condizione , genere di vita ec. per 
conoscersi se sia o no rivestito della facoltà di de- 
porre , dev* essere strettamente interrogato sul delitto 
del reo , e su tutte le circostanze dello stesso. Le 
domande debbono essere nude e semplici , e non è 
permesso ai giudice o a chiunque altro di fare do- 
mande suggestive , altrimenti la forza e la fede del 
prodotto testimone totalmente va a crollare ( Dig • 

hb. 48. tit. 18. Log* i» ) (9)* 

Cosi del pari il testimone deve rispondere alle 
interrogazioni nudamente , chiaramente , senza oscu- 
rità ed ambiguità ; ma strettamente , ed a proposito • 

» k * / . .w •« j 2. • r. ■« • t 
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Se avvenga il contrario, la fede di un tal testimone 
sarà di piun valore.’- ... >. s < 

Finalmente il testimone è in dovere di asserire 

• . » « * 

non col dubitare, ma di affermare con certezza tutto 
ciò che abbia, risposto , ed oltre a ciò deve render 
ragione* del come gli sono a cognizione le cose che 
riferisce e risponde. Queste cause benché sieno infi- 
nite , pure tutte son riducibili a due , cioè aK vidi 9 
ed all 1 udii (io). ... * • s 


.1- 


r ■» 


Note del traduttore al capitolo undecimo. 


Confronto delle leggi in vigore. * 

(i) Chi può deporre ? . ~ . 

ho’ scovrimento de 1 reati* è cP ordine pubblico. 
Ciascuno, del popolo può assumere le divise di te- 
stimone..^ \ . . • , •* r - *. 

- Il princi pio precedente subisce un eccezione in 
forza dell* articolo 202. Proc. pen. , che determina 
» Chi viene escluso dalla facolta di deporre . 
Art. 2oa. » A * pena di nullità , non possono 
w essere ammessi a deporre nella pubblica discussione; 

» 1. Gli ascendenti, i discendenti^ J fratelli e 
» le sorelle di secondo grado, il mafito o la mo- 
» glie deir accusato j o di uno de* coaccusati pre- 
» senti e sottoposti alla medesima pubblica discuo- 


ia sione: . . . .. 

* , • * 

p 2. il denunziante la cui. denunzia è pecunia- 
» riamente ricompensata dalla legge ; ■ < - - 

» 3 ; I difensori delle parti su* fatti la cui scien- 
» za dipende dalla fiducia* che le parti stesse ' han- 
» no riposto nel loro patrocinio. 

È notabile che ^ le sole persone contemplate nel 
succennato articolo sono ripulsabili dalla pubblica di- 
scussione. » Ogni altra eccezione t prescrive farti- 


_ . m «2 « ' ■* * * » 

>1 colo 304. Proc. pen. , non toglie al testimone la 

» facoltà d" intervenire nella discussione pubblica f 
i> nè lo fa cancellare dalla lista , ma entra soltanto 
» nel calcolo della fede della sua deposizione. 

» . (2) Si è ripristinata V orrenda massima di pur- 
gare r infamia de* 1 testimoni coll * uso della tortura ? 
La negativa trova il fondamento sopra duplice ra- 
gione. .... . 

1. La tortura, questa pena tanto dissonante 
dalla ragione e dall' umanità , trovasi presso noi abo- 
lita. • . . . ' 

a. La massima , di cui è parola applicavasi agli 
schiavi, agl 1 infami, ed alle persone di più vile con- 
dizione. Ora tra noi si sono infranti i lacci della 
schiavitù: Si è proscritta .T infamia colf art. j. del 
Codice pen. in vigore: È senza effetto la distinzione 
di persone nobili , e di più vile condizione. AIT oc- 
chio della legge tutt’ i sudditi sono ugualmente ri- 
spettabili^ . , . . .. 

In generale poi se un testimone nella pubblica 
discussione desse indizii di deviazione dalla verità , 
potrà esservi ricondotto consoli mezzi commemorati 
neir.art. 264. Proc. pen. 

Art.’ 164» » Un testimonio che vacilli nella sua 
» deposizione , può essere ricondotto alla verità con 
» essere , avvertito , o tenuto in disparte , ed anche 
*> col mandato , o arresto. 

» Questa facoltà è confidata alla probità e pru- 
» denza della Gran Corte. : 

Avvertiamo che questa, facoltà quando non è 
diretta dalla vera prudenza , si rende deploràbile al 
pari dell’istessa tortura. 

>{ 3 ) Nelle due Sipilie non si fissa su qual nume- 
ro di testimoni -il giudice può convincersi. Egli non 

ha altra norma che il criterio morale , come dima- 

\ . 

% 

*r 
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si rasi dal t. Comma dell* art. 292* Proc* Penale f 

cosi espresso *' 

» I Giudici risolveranno» tutte le quistioni di 
» fatto , secondo il loro criterio morale ». 

Per effetto di questa facoltà essi possono con- 
vincersi su qualsivoglia sorta di pruove f su qual- 
sivoglia numero d“ indizii. Talvolta un sol testimo- 
ne , ed anche il principale offeso si attira la loro 
convinzione , del pari che qualche fiata non resta- 
no convettivamente persuasi ad onta delle deposi- 
zioni di un numero considerevole di testimoni so- 
spetti e di Greca fede. 

È rimarchevole che V impeto del criterio mo- 
rale in persona di un giudice parziale , venale + o 
d'imperfetta logica è un mezzo il più fetale e ter- 
ribile per ischiacciare T innocenza e far haldanzire il 
reo. Si guardino i nostri giudici di abusare di si 
augusto ed in un tremendo potere ! I limiti di un* 
istituzione non soffrono , che noi tracciamo delle 
idee sul modo di spogliare i giudicanti dell' illimita- 
to arbitrio nascente dal principio di abbandonare la 
risoluzione delle quistioni di fatto al criterio morale. 
Ci riserbiamo di farlo in un altra opera più elabo- 
rata ? se il pubblico accoglierà con gradimento que- 
sto primo parto del nostro debole e giovanile ingegno. 

( 4 ) Principio . : 

Art. 247. primo comma Proc. pen. — » I te- 
» stimoni prima di deporre presteranno , a pena di 
» nullità , il giuramento di dire tutta la verità y 
» nuir altro che la verità ». 

Eccezioni. 

1. Da’ testimoni minori di anni 14 non sarà 
dato giuramento. Cit. art. , 2. comma. 

a. Non prestano giuramento coloro che per de- 
cisione 0 sentenza non possono essere ammessi a 


— % 
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jdeporre in giudizio , fuorché per dare semplici in- 
dicazioni o spiegazioni. *Y. Y art. 17. LL. penali. & 

» ; 5 .. Art. 2 38 ... 3.2 comma Proc. 'pen. ». In 

» niun caso egli ( cioè V imputato ) dovrà prestare 
» giuramento sul suo detto ». 

4. La mancanza di giuramento nelle dichiara- 
zioni delle persone indicate nelf art. 55 o e seguen- 
ti della Proc. pen. non* mena , a nullità* 

. N* B. Si avverta -che alla formalità dei giura- 
mento non si ricorre nel corso della compilazione 
del processo istruttorio* I periti *delf ingenere so- 
lamente , de’ reperti , e delle ricognizioni * prestano 
il giuramento prima, di cominciare le loro osserva- 
zioni-^ Y. art. 70. Proc., pen. ) di modo che se 
non Y abbiano prestato, in questo termine , sono in 
dovere di darlo -nella pubblica discussione. V. art. 

Proc. pen. 

, ( 5 ) Nei corso dellMstruzione i testimoni si ascol- 

tano fuori della presenza delle parti art. 86 Proc. 
.pen. Nella pubblica discussione il ministero pubbli- 
co , P accusato ed il suo difensore, debbo no presen- 
ziare 4*d ogni operazione, del pari che all’ esame 
de" testimoni. Y. art. a 18. Proc. petì.< 

^ . (6)’ Àliti 82. -Pr. Pen. — » Chiunque è citato 
» per far testimonianza o perizia , sarà tenuto . a 
» comparire ; altrimenti 1 potrà esservi astretto in 
.« forza, di un „ mandata di accompagnamento del- 
» f uffiziale di polizia giudiziaria , ehe ha spedito 
t ordinanza di citazione ; salve le pene stabilite 
» nelle LL. penali , e le disposizioni dell' articolo 
» S 5 q. e seguenti. ' - 

\ . Art. 83 . » Oltre il mandato dL accompagna- 
ci mento il testimone renitente , sul processo ver- 
,, baie della sua notificazione , e sul certificato del- 
?.-) la non comparsa non giustificata da legittimo im- 
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a pedimento* sarà nelle cause : di misfatti condan- 
,, nato .dal .✓Presidente della Gran Corte criminale , 
,, sulle conclusioni del ministero pubblico r ad un' 
,, ammenda di tre a Tenti ducati, e nelle cause 
,, di delitti, dal giudice competente ad un am- 
,, menda da uno a dieci ducali : salve le pene mag- 
,, giori stabilite nelle leggi penali. 

Art. 243. LL. Pen-*-» 1 testimoni o periti che 
,, avranno allegato una * scusa riconosciuta falsa, 
,, per presentarsi alle autorità che gli han richie- 
sti , saran puniti col primo grado di prigionia , 
,, e dell* ammenda correzionale, oltre i danni ca- 
,, gionati dal loro rifiuto. • . 

Procedura penale ' »* 

Art. 241. ,, Se P offeso o alcuno de 1 -testimo- 
ni* m citati sia stato renitente a presentarsi può la 
,, Gran Corte obbligarlo a comparire , e corregger- 
,, lo, a" termini degli articoli 82 ed 83 ì Salve le 
,, pene stabilite delle Icg^i penali. 

,, Può • benanche obbligarlo a pagar , le spese 
cagionale dalla sua renitenza. 

' Art> 550 . ^ Gli Ambasciatori , i Ministri , gli 
,, inviati straordinarj residenti presso i Governi stra- 
,, nieri , durante la loro dimora fuori * del Regno 
.5, non potranno essere citati come testimonj nè nel- 
la istruzione nè nella pubblica discussione. * Essi 
,, risponderanno per iscritto a’ quesiti che faranno 
,, loro trasmessi dal regio procuratore generale pres- 
,, so 1 „ Gran Corte in cui pende la istruzione o il 
,, giudizio. : . . 

,, Nel giudizio di delitti i quesiti saranno pa~ 
,, rimente rimessi dal procuratore generale presso la 
ri Gran C. Criminale da ^ cui dipende la giustizia 
,, di Circondario. • ' . 

,, A’’ sudetti Agenti diplomatici sarà fatta T: in- 
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xr yio de* quesiti dal Segretario di Stato Ministro di 
grazia e Giustizia per mezzo del Segretario di Sta- 
,, to Ministro degli affari esteri. 

Art. 552 ^ ,, È nella facoltà 1 della Gran Corte . 
aggiungere nuovi quesiti a* primi. 

: . Art. 553 . ,, I Consiglieri di Stato , i Segreta*^ 
9, rj di Stato Ministri, i Segretarj di Stato , i Car- 
9, dinali , gli Arcivescovi, e Vescovi, i quattro Ca- 
49 pi di Corte della Casa del Re ed i Capitani Ge- 
» 9, nerali saranno esaminati nella istruzione dal giu- 
9, dice Istruttore , : o dal giudice Commessa rio della 
9, Gran Corte Criminale della Provincia o Valle ove 
9, riseggono. Il giudice istruttore o il Giudice Com- 
99 messario dovrà trasferirsi nella loro abitazione per 
,9 prendere le dichiarazioni. 

9, Questa dichiarazione verrà letta ed esami-» 
,9' nata in pubblica discussione, a\ termini delf ar- 
9, ticolo 55 1. . ' . 

Art. 554 . Quando la Gran Corte in casi gra- 
<9, vissimi creda necessaria la deposizione orale dei 
9, testimonj indicati nell* art. precedente , allora fa- 
9,; rà una deliberazione motivata che sarà sottoposta 
9, al Re dal Segretario di Stato Ministro di grazia 
99 e giustizia, 

9, Ove il Re accordi Y autorizzazione delf esa- 
9, me orale , questo avrà luogo in una sala chiusa 
9-, innanzi a* soli giudici nel numero opportuno , 
9, presente il ministero pubblico e presenti le parti 
99 che vi hanno interesse./ 

Art. 55 5 . » Tutti gli altri uffiziali pubblici 
» che. non possono abbandonare la loro residenza 
» senza ; uno special permesso del Re , o di uno 
» de' Ministri Segretarj di Stato r saranno nella istru- 
ii zione esaminati dal giudice istruttore , o da uno 
» degli 1 ufuiali della polizia giudiziaria, del luogo 


Digitized by Google 


» . » » ' • . , « 

» ore riseggono , al quale dovranno presentarsi ad 

ia ogni richiesta. . . ~ • v 

,, La Gran Corte nella pubblica discussione de- 
77 libererà se basti la sola lettura di questa dichia- 
,, razione 9 o sia necessario 1' intervento del testi- 
M mone. . 

Relativamente alla prestazione della testimo- 
nianza di designate autorità sono commemorabili tre 
Decreti, i. de’ a 2 agosto 1827, 2. de' ri ottobre 
10^7. 5 . de' 4 febbrajo 1828. 

1. Decreto de’ a 2 agosto 1827 cosl eccepito : * 

Àrt. i. ,, Presteranno testimonianza ne’ giudi- 
77 zii penali y a seconda delle norme stabilite negli 
,, articoli 553 e 554 . delle LL. . di proc. pen. i 
77 Consiglieri Ministri di Stato , ed i Consiglieri di 
77 Stato ; i Ministri Segretarii di Stato 7 ii nostro 
77 Luogotenente generale in Sicilia o chi ne fàccia 
77 le veci 7 ancorché non fosse ‘Ministro Segretario. 

77 di Stato, ed i direttori de' nostri Ministeri e Rea- 
,7 li Segretarie di Stato 7 i Capi di Corte della no- 
77 stra Reai Casa 7 ed i Capi di Corte delle Rea- 
77 li Case . della Regina nostra Augusta Consorte f 
77 del Duca e della Duchessa di Calabria 5 i Cava-c 
7 7 lieri Gran Croce del nostro Reai Ordine di S. s 

7 7 Gennaro 7 i Cardinali , gli Arcivescovi ed i Ve- 
7, scovi ; i Tenenti-Generali , i Marescialli di cam- 
,, po 7 ed i Brigadieri del nostro Reai esercito ; i 
7 7 Vicepresidenti ed i Consultori della Consulta ge- 
7, nerale del Regno 9 i Presidenti ed i Procuratori 
77 Generali delle Corti Supreme di giustizia e delle 
77 gran Corti de’ conti iie’ nostri Reali Domi nj di 
77 quà e di là del Faro , il Prefetto di polizia ~ in 
77 Napoli , il Direttore di polizia in Sicilia , ed i 
77 Direttori generali ; i Presidenti ed ' i Procuratori 
7 1 Generali del le gran Corti civili delle Provincie 
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y , o Valli f . e gl' Intendenti ed i Comandanti ; delle 
,, Provincie o Valli nell' ambito delle,, rispettive loro 
,, giurisdizioni. ' , ‘ \ v > v 

i 3* Decreto dei* 12 ottobre 18^7/ 

Art. 1. „ La disposizione dell' enunciato decre- 
„ to del di 22 di agosto ultimo è estesa a'Vicepre- 
„ sidenti , agli avvocati generali j, ed ... a 1 Consiglieri 
,, delle due Corti Supreme di giustizia de' nostri 
n Reali Dominj di qua e di là del Faro. 

3 . Decreto de" 4 febbrajo 1828. y , ’ 

*Art. i.-* w Le determinazioni delle leggi di pro- 
si cedura penale , che regolano il modo particolare 
si in cui debbono prestar testimonianza le persone 
» costituite in dignità* ed* in carica , designati negli 
s> articoli e ne' decreti enunciati, avranno luogo 
si anche quando sieno esse da sentirsi- come quere- 
li lanti ne* giudizii penali. ; 

(7) Art. ^ 43 .* Proc. pen. . ’ V; 

" ; : „ Niun testimone può presentarsi nella pubblica 
„ discussione , nè esservi ascoltato r se non è com- 
„ preso nella nota del ministero pubblico v della 
11 parte civile o dell' accusato. 

(8) V. la nota 5 . al capitolo in esame. 

-(9) Proc. pen. r : 

Art. 87. a. comma ,, Verrà ( il testimone ) 
,, domandato del suo nome , del suo cognome , del 
„ suo stato, della* sua professione e del suo domici- 
,, lio ; .se sia famigliare delle parti ; se ne sia pa- 
, r rente o affine , ed in qual grado. Quindi in for- 
„ ma di dialogo verrà interrogato sulla causa. 

Art. 248. Il presidente domanderà a' fosti- 
H moni il loro nome , cognome , la foro età , con- 
„ dizione e '1 loro domicilio. 

,, Quindi domanderà loro , se conoscevano 
,, 1' accusato prima del fatto che forma , il soggetto 
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ni . _ 

dell’accusa, se :sien congiunti o affini dell’ accu- 
,, sato o dell v offeso, ed in qual grado; se sieno di- 
» pendenti dell' uno o dell’ altro. 

v Ciò fatto, verranno interrogati sulla causa, e 
11 faranno oralmente le loro deposizioni ; salvo ciò 

>1 che si è detto nell' art* 223. 

\ >-» • * 

(io) Art. 38 Proc. pen. _ * . 

»> Per ogni fatto che il testimone depQne , deb- 
n he esprimere la causa della scienza , o sia modo 
i> come ne ha notizia. 

Per conoscere altre., formalità relative a* testimo- 
ni leggasi l'intiero capitolo li. Tit. 4* Lib. I. proc. 
pen. y come pure tutto il capitolo III. Tit. 2 . Lib. 
li. proc. medesima. 
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CAPITOLO X. 


Delle scritture , o documenti . 


§. XLIII. I delitti possono liquidarsi colla prua- 

va scritturale ? Nell* affermativa , quali delitti pos- 

sonsi con tal pruova dimostrare ? 

* , . t * * * - % 

Ferve alta discettazione tra. -gli scrittori elimi- 
nali , se nella guisa stessa che si assodano colia 
pruova testimoniale , possono i delitti liquidarsi col 
mezzo delle scritture o documenti. Insegna Farina- 
ciò , loc. cit . che per regola generale i delitti non 
si debbono assodare con pruova scritturale. ET ecce- 
pisce poi i delitti che si commettono colla scrittura, 
la congiura coutra il principe , la falsità , Y usura 
riprovata dalla legge , ed altri di simil calibro. Nè 
mancano degli altri , i quali pertinacemente sosten- 
gono , che delle pruove' in parola debba usarsi ne 1 
soli delitti che ricadono nell" eccezione fattane da Fa- 
rinacio. Rheinard do prabat . delict. per docum . §. 
Xt. Ed in vero dee di buona fede confessarsi che 
non tutti i delitti in specie possono provarsi con 

J ualsivoglia scrittura. Ma pure , come ben dimostrò 
Ma t tei , e con esempi corroborò. Lib. 4^* 

; tit. 46. , quasi tutt" i generi di delitti possono pro- 
varsi colle sole scritture deli* istesso reo. 


§. LXIV. Qual è il disposto nelle leggi Roma- 
ne circa la pruova scritturale ? 


Manifesta cosa ella è poi , che secondo le leg- 
gi Romane si possono provare i delitti non meno 
per mezzo de" testimoni , che delle scritture , a’ qua- 
li due mezzi saviamente le stesse leggi attribuirne 


/ * 


/ 


* 
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uguale forza e vigore, E h\ compruova di ciò ri- 
cordiamo , che gl' Imperadori Grazialo , Valentiuia- 
no , e Teodosio sanzionarono che i delitti si deb- 
bono provare con idonei testimoni , o , con pubblici 
documenti, o con indizii incontrastabili e più chia- 
ri della luce. Cod. Lib. 4 « tit. 19. 25 . In oltre da 
Costantino il Grande espressamente si rescrisse che 
non solamente nel delitto di falso , ma in generale 
in qualsivoglia controversia forense debbono averé 
T istessa forza tanto la fede de* documenti , quanto 
la deposizione de* testimoni senza veruna distinzione . 
tia le cause civili e criminali. Cod. Lib . 4 * tit. 21 • 
Leg . i 5 . . 


§. XLV. Si confuta Boemero . 

t . 

Opina Boemero Eleni. Jurisp . Crimen . sect. 1. 
cnp . 11; §. a 25 . che la specie di pruova nascente 
dalle scritture o documenti , indarno si produce v 
perchè, Egli dice c< le scritture sono di niuno effet- 
» to e vigore, ove non sieno, riconosciute in giudi- 
» zio. Or dopo la ricognizione vi ha una confèssio- 
» ne giudiziale del commesso delitto. Di ciò. nasce , 
» che la pruova scritturale non differisce da quel- 
» la elle guida alla condanna il reo confesso ». Ma 
sebbene il reo riconosce come sue le scritture , e 
con ciò sembra confessare il delitto ; pure non per- 
ciò può rettamente dirsi , che il suo delitto non sia 
provato per via di scritture. Che se il reo impugni 
la fede delle medesime , e le dichiara non autogra- 
fe , vi sarà d* 1 uopo della comparazione di esse , • e 
non perciò potrà negarsi che d delitto siasi discò«- 
verto per via di scritture , mentre anche i documen- 
ti , ; di cui s’ instituisce il confronto van compresi 
sotto il nome di scritture • 


A I > 


8a ' 

CAPITOLO XI. 


•* . ' 


' ». 


a *' Degl' indizi , è degli argomenti* 




§. XLVL Definizione dell r indizio e àclt argo- 
mento, Loro p art aggio, 

.Gl! indizi son , così detti dui latino indicare , 
Stante che mercè loro ad indicar sì viene il delitto* 
e del delitto fautore. ' * ' 

• Diconsi pure argomenti ,'* dacché sono idonei a 
far fede, ed a recar luce schiaritrice sopra dubbia 
cosa , coni’ è il delitto, e 1 refrattario ancora, • 

Eccone la definizione più prevalente nel foro 
,, L'indizio è un notabile segno, ad acquistar la ve- 
rità del delitto Ma sente di assai più rettitudine 
ed opportunità la definizione del Boeme ro* cit, op. 
seCU d. cap; 1 08 Gf indizi Egli dice , sono 
talune circostanze verosimilmente connesse col delit- 
to , e coll- autore di esso (i), 

> Tutte le circostanze che accompagnano il delit- 
to,. Ossia tutti gl* indizi sono riducibili ;a certe classi 
generali. E per vero , altri si desumono dalla cosa 
medesima , colpiscono cioè direttamente il delitto 
e '1 delinquente ; altri ricavatisi da fatti non intrin- 
seci allà cosa , e non tengono direttamente al de- 
litto ed all* autore del medesimo (2). - ' 1 

. * In simil guisa , la serie degli argomenti che o 
contengono gl' indzi o dagl' indizi fluiscono può ri- 
« dursi a due classi, i. Argomenti necessari . 2. Argo- 
menti contingenti . Son necessari quegli argomenti la 
di cui conseguenza è necessaria. Esempio ,, Caja ha 
,, partorito, dunque si giacque con qualche uomo 
Son contingenti quegli argomenti , la di cui conse- 
guenza è probabile. Esempio. Tizio fu- presso il 
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» cadavere ‘trovato intriso di sangue. Egli si fu dun- 
que T omicida ». 

• * • \ * • , * 

§. XLVII. Partaggio degl indizi in legittimi ed ille- 
gittimi , in prossimi e remoti , in propri e comuni. 

/ 

Ma tra , le innumerevoli circostanze de' delitti 

s , * * * i <• ' 

possono reputarsi legittimi indizi solamente quelle ; 
che abbiano tale rannodamelo col delitto e col de- 
linquente ( §. XLVI. ), che non solo il cennato 
rannodamelo , ma anche la* conseguenza da essa, 
desunta sia di ovvia percezione , ed armonizzante 
colla retta ragione — AlP incontro quelle circostanze 
che verun nesso serbano col delitto, e quelle il nesso 
delle quali è impercettibile , si dicono indizi illegitti- 
mi . Di questo calibro sono gl indizi dedotti dalle ri- 
cerche fatte per mezzo del sortilegio , quelli ricavati 
dalla fisonomia , dal sangue del - cadavere sgorgante 
dalla ferita al cospetto dell 1 omicida (3) T ed altret-^ 
tali. Simo. de Indie . thes. XIV. ' - 

Il nesso che si framezza tra le varie circostan- 
ze ^ ed il delitto e delinquente è più o meno pros- 
simo , o remoto a misuFachè il delitto suole andare 
•più frequentemente r ,o più di rado con esse circo- 
stanze congiunto. - / ' : * ; - ^ 

Di qui muove la universale e famosa riparti-» 
zione degl 1 indizi in prossimi , e rimoti. Crasi de Indie. 
Part. I. Cap. 3. Quegl’ indizi che d 1 ordinario so- 
gliono col delitto e col delinquente andar congiun- 
ti , si marcano colla nomenclatura di prossimi ; e si 
appellano rimoti quelli che vi sono rare vòlte con- 
giunti. Mercè questa duplice specie d 1 indizi può di- t . 
scovrirsi il delitto, e del delitto P autore. Se non 
che la pruova nascente dagl 1 indizi prossimi è più 
verosimile e calzante , e quella emergente da’ rimoù 

y oi % ' il - ' 6 
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è più mal ferma e più lieve , ossia è più o. meno 
probabile, 

In ordine al valore , se concorrano più indizi 
prossimi che si dan mano a vicenda , son quasi sem- 
pre infallibili , e perciò producono la morale certez- 
za ( §; xxxii. ) . T, * i. ■ 

Del resto sien prossimi o rimòti gl’ indizi , essi 
o son diretti a qualsivoglia delitto , oppure ad -una 
sola specie di criminose azioni* I primi comuni , son 
detti propri i secondi, 

§. XLVIII. Della Fama della Fuga f del Timo - 

re , del Mendacio . 

• • ■ ,, 

• » , 

Soffermiamoci rapidamente sugl* indizi ri moti. 
Tra essi la fama occupa Y infima sede. La fc una non 
é altro che una voce sollevata tra il popolo , senza 
conoscersene il sòmmotore. Ella è un indizio d’incer- 
tezze ripieno , c ’l più sovente fallace. Debbo quindi 
lasciarsi in assoluta non curanza dal giudice prudente 
e sagace 7 a meno che non sia da ♦altri indizi vesti- 
ta , che nerbo le dieno e valore; come se alla fama 
tenesse dietro la fuga , intrapresa specialmente prima 
di aprirsi Y inquisizione , ed in modo e tempo in- 
solito ( Nov. 53. ) ' , • . ‘ * 

# La fuga o isolata , o anche colla, fama congiun- 
ta 7 non deve* fermar di molto V animo de' giudican- 
ti. Anche gl’ innocenti si danno alla fuga , ove te- 
rnario di esser imputati di delitti 7 meditando non 
tanto ciocche, debba , ma ciocche il giudice possa 
tare. :* 

. Se il reo catturato impallidisca , o tema al . co- 
spetto dei giudice , tal cosa costituirà un indizio ri- 
moto, Perocché avvi degli uomini sfrontati a segno 
da sostenere impavidi F aspetto del giudice , e da 

nascondere con volto audace il delitto,. *Vi son d’ al- 

* . 
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troncfe degl’ innocenti , che si convellono e tremano 
per sola riverenza (4 )' i e perché abbagliati dalla po- 
testà del giudice. - 

. È fuori dubbio inoltre che partoriscono solamente 
un indizio limolo il mai ciucio e le varietà del reo , 
che ora nega \ le affermate cose, ora { le negate con- 
ferma. Possono di fatti -mentire e 'variare i colpevoli 
ugualmente che gl* innocenti:- cittadini ; i primi per 
non convertire i propri detti in esterminio , i seconr- 
di per timore di vedere rivolti in mina le, risposte 
fatte al giudicante,* . \ - > 

XL1X. Delle Inimicizie , , delle Minacce, , della 

Chiamata del correo , e di quella del Moribondo . 

. Quantunque r inimico si giudichi mal disposto 
coii tra . di colui che odia pure non sempre osa di 
causargli quel danno che gli minaccia. Quindi Y in- 
dizio nascente dall’ inimicizia r sarà rimoto , Canpzov. 
prave , Crini . Pari. III. qnaest. 1 a8. purché non con- 
corrano altri gravi ^indizi; Benvero che se X inimico* 
abbia vendetta minacciato , e sia solito a mettere *in 
esecuzione le minacce ; graviterà contro di lui un.ur^ 
gente indizio dopo essere succeduto il delitto* In ge- 
nerale .poi ,, surta una rissa , soglionsi profferire delle 
minacce ; ina coloro che i ri esse prorompono non 
sempre le menano ad effetto , ' specialmente dopo il 
raffreddore dell’ ira. Quindi le minàcce debbono, te- 
nersi solo come indizio, rimoto.' '* * ’ 

'Per, quel che concerne là nomina del socio del 
delitto, se il reo>clie nominò, un altro , abbia con- 
fessata la sua delinquenza , non deve prestarsi ascoi-* 
to alla sua nomina, perchè è a temersi eli egli gra- 
vi gli altri còn quella stessa franchezza con cui si 
rese confessi!). Dalla nomina del reo convinto non 
potrà aversi che un rimato indizio.' Cai wit. Institi 
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Crini, lib. II. §. a : cap. 51 lina ' funesta esperienza 
ci ammaestrò , . che spesso vengono nominati i più 

innocenti. - / ' - 

Similmente , poco conto deve farsi della nomi- 
na del moribondo , dalla, quale potrà raccogliersi sol- 
tanto un rimoto indizio. ! moribondi, non solo pos- 
sono facilmente ingannarsi, per la oppressione del 
morbo , ma delle volte alcuni depongOno prima la 
vita -, che 1 ’ abbarbicata malvagità. 

L. Della confessione stragiudàiale , e della 
testimonianza di un solo, 

f * • 'A 

Come per virtù : delle circostanze possono ì re- 
moti indiai acquistar forza e stare in luogo de” pros- 
simi ( §. XLV11I. ); cosà ancora può accadere, che 
pel- concorso delle circostanze . perdano gran : parte 
della loro forza g Y indizi prossimi , di cui jora si ri- 
portano brevemente j principali, E pria di tutto la 
confessione s&agixdi&ale somministrerà un indizio 
prossimo , se; la persona di chi confessa , . e \ accu- 
rata esposizione delle circostanze rendano verosimile, 
la narrazione.. Poiché, se questa è inverosimile , o. si 
scopre falsa , la forza della confessione stvagiudiziale 

perderà tu tt’ i gradi., * . v ' ** • • 

. Dalla . testimonianza di un solo , il quale abbia 
udito non meno , ma , presente alla scena del de- 
litio , abbia veduto commetterlo , indubitatamente of- 
frirà un indizio prossimo. È da questo indizio , per 
unanime precetto di quasi , tutti gli scrittori crimina- 
li .può risultare una pruova semipiena del delitto. 
Garpzov. cit. loc. qnaest . 122 . ji. -' 17 . Ma perchè è 
sempre rischioso . il deferire al deposto di un sólo 
( §. 3CLI. ) y perciò: il giudice dovrà accuratamente 
• squittinare la qualità ; del testimone , e le circostanze 
della resa testimonianza, ... * ' • . ' 

4 
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>»/ hi.* Dèlia sorpresa nel luogo del delittOj del - 
l occultazione del delitto medesimo > e dell ajuto pre- 
stalo a del inquietiti . - v "• 

** ; . • * • • * 

La sorpresa nel luogo \ in cui il delitto fu com- 
messo , sia della persona ( come se alcuno fosse colto 
insanguitfato nel luogo dell’omicidio)^ sia di una cosa 
di spettanza della persona ( come se il pugnale di 
alcuno si rinvenisse cruentato nel luogo dell' uccisio- 
ne ) , si eleva ad indizio prossimo ; salva la evidente 
dimostrazione , che la sorpresa gli parola fosse l 1 effet^ 
io del caso , o dell* altrui malignità. 

, Se taluno abbia proceurato di occultare un de^ 
fitto , senza esservi eccitato da giusto o plausibile, 
-motivo, ci diirà anche un indizio prossimo. Dig. lib . 
43. lit . 5. leg\ 5. , v ^ 

Infine , siccome P abituale familiarità cogli uo- 
mini facinorosi va tra la classe degl 1 indizi remoti , 

. cobi -. si ergerà ad indizio prossimo^ se a quelli siasi 
data ajuto e soccorso. _ ; ^ 

Quando poi la cooperazione alla fuga o alla oc- 
cultazione del delinquente parta da moto di pietà r 
di amicizia y di parentela , svanirà ogm sospetto ele- 
vato contra del facilitatore. 


’i • 


r ( « • - j 

. §. LII. Della pruóyu , dell* uso , e dell' effetto 
deni* indizi. 

O . •+ * . /• 

% * * % c ». 

A qual, si voglia classe gl’ indizi appartengano , 
saran sempre snerbati e fiacchi , se no/i restino le- 
gittimamente ; provati* Insegnano i Prammatici , clic 
gl’ indizi prossimi provar si debbano almeno col de- 
posto di un testimone , ed i remoti eon quello di 
due testimoni idonei. Carpzov. prax. par. 3. q. 123 
7i, So -(*?)• . . ' • . ' : , ' ^ 

Gl' indizi cosà provati debbono, mettersi da' giu- 
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elici, a minutissimo discuito prima di decretare sul 
loro peso e valore; Thom. Nani Lib.sing.de 
Ind . cap. 3. Perocché frequenti evolte gEraoiaf^w 
escludono a vicenda , e gli argomenti cogli argomenti 
son cozzanti * e spesso ancora son dai reo combattuti 
e financo polverizzati. Si usi in tai rincontri dì tutta 
la circospezione, onde in forza degf indizi nòli sì 
condanni chi può essere innocente, del che si hanno 
lì non .mai pianti ar bastanza. &ÉÉÉÌ9 


esempi non mai pianti 

.. Quantunque gl* indizi sieno provati pure non 
tutti hanno lo stesso uso nei. foro, nè tujtti produ- 
cono lo stesso effetto ne’ criminali giudizi. In v con- 
templazione di ciò gli espositori delle criminali dot- 
trine sogliono- distinguere gl’ indizi in lievi , gravi , e 
gravissimi. E quest* ultimi son pure -chiamati volgar- 
mente urgentissimi ed indicò itali. De Rosa praoci 
crini, cap. ì n. ' Sòl ^ 

... v Gl* indizi lievi son valevoli a far aprire itiquisi-' 
ziorìe contra alcuno per un delitto commesso (§.XH.) 

. V’ ha bisogno d’ indizi gravi perchè uri inquisi- 
to ìpossa soggiacerei alla tortura, ad oggetto di estor- 
quersi- la. di lui .orale confessione (6).' E in fine^, 
per la condanna del reo richieggonsi molti e pros- 
simi indizi, affinchè producano # lu* morale certezza 
( §• XXXIH. ) , e non lascino nell" animo deb giu- 
dice luogo a prudentemente dubitare. 

» , • 

» , . ^ . 

§. LI1I. GV indizi , e gli argomenti sono idonei 
a provare i delitti ‘ ' 

' \ .* * * v • ' • 

. Benché j. più imponenti e savi* giureconsulti a 
basta ' lena sostengano , che :i delitti si provino per 
mezzo degl’ indizi , pure , fra’ cri min a listi , altri ne- 
gano tal dottrina in modo, decisivo ed assoluto, altri 
opinano che. il rjeo convinto per soli indizi ed argo- 
menti non possa, assoggettarsi a pena ordinaria, K . 


c 


- - • ®7 . . _ ■ \ 

Fab. Cod. de poeti . defin. 6 > Ma gli uni e gli altri 
incorrano nella manifesta censura delle leggi Romane , 
dalle quali distintamente, si prescrive che i diletti si 
possono provare o per mezzo d’ idonei, testimoni , o 
per mezzo- d* 1 ineluttabili documenti , o per. mezzo di 
chiari ed indubitati indizi (§. XXXV. ).' Cod . tib. 4 
tiU 19 leg . ufi. E questa sanzione delle leggi Roma- 
ne poggia sopra saldissime doiidamenta. Di fatti , se 
• niuno potesse condannarsi, se non convinto per mez- 
zo di testimoni e scritture , 'chi delinque .di nascosto 
e con astute precauzioni , eviterebbe costantemente la 
pena con gran discapito della pubblica salvezza , cui 
niente è tanto avverso quanto la impunità de v delin- 
quenti - ( Lib. II. §. XIV. ). A ciò si aggiunge che 
gF indizi e -gli argomenti hanno delle volte la forza 
di produrre una gran probabilità , ò moral certezza , 
che è la sola che possono avere gli uomini nelle cose 
di fatto (§. XXXIII.). E gli argomenti necessari, aven- 
do una necessaria conseguenza, dimostrano infallibil- 
mente il delitto. Gli argomenti contingenti , benché 
. isolati noti facciali fede , pure possono manifestare il 
delitto ove molti si coacervilo insieme (§. XLVI.) (7).. 

LIV. È egli vero che nelle cause criminali 
quegl 9 indizi che isolatamente , non giovano , congiuri - 
t* insieme partoriscano 'fede? ' * 

s ,\ ’ » ' * * ’ W ' * w 

. È concorde opinione degli esppsitori del drftto, 
che nelle" cause criminali piu pruove imperfette unite 
insieme sieno inefficaci a far condannare . un reo a 
pena « corporale ed ordinaria. Gomez. Ili . Rcsolut. 
12 72 . .26. Ma essendosi di sopra dimostrato esser 
piena e perfetta la pruova poggiante - sopra indizi ed 
argomenti chiari* ‘ed indubitati (§. Liti.*) ,* è senza 
basi la credenza d' esser questa pruova imperfetta e 
semipiena. Non è poi disarmonizzante colla retta ra- 
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giottesche si possano raggruppare più indizi ed aiv 
gementi per convincere il reo. E se gl' indizi e gli 
. argomenti sentano di tutta la verosimiglianza , ed al- 
cuni convincono isolatamente col propino valore, altri 
col loro numero e coacervo , rendono il fatto chiaro 
quanto 'luce merigiana. 

Se si obj citasse esser cosa pericolosa il convin- 
cersi sopra indizi ed argomenti , risponderemmo .che 
tal .pericolo dovrebbe pure militare in tutte le altre 
specie di legittime, q>r uòvo (8). Non ò forse vero che 
delle volte si producano a danno degi v innocenti falsi 
testimoni , contraffatte scritture , adulterati documen- 
ti ? Eppure chi ha osato ancora affermare che iie’ghi- 
di ti non più debba 'prestarsi fede a*- testimoni , che 
debbano escludersi, le scritture, eliminarsi i documen- 
ti ? E perchè per la misera- condizione degli uomini, 
son questi soventi volte ingannati ad onta delle più 
ricercate cautele per causare' iPpe ricolo deir errore 
cqsì noli resta alia religione de* giudici che la precau- 
zione di disquirere gl' indizi con acume , e di libra- 
ré con ,.sario criterio gli argomenti gravitanti con tra i 
rei , affinchè non divengano alla condanna de' mede- 
simi , se non istihiino d' esser rimasti rettamente ed 
infallibilmente convinti. ' 4 •' 

\ ' \ J- ‘ ’ . » ^ V- — ' ‘ ' •* 

- §. LV. Contro. , i rei ùo mùnti debbono irrogarsi 

le jmìic ordinarie o le straordinarie ? * 

T ^ /. ' ' . •’ ** ' 

In line devia- dal retto sentiere del "dritto Topi-/ 
nione di coloro che credono non potersi, assoggettare 
a pena ordinaria i rei con vinti . solo mercè aP indizi 
td argomenti,, perchè la convizione non parte da 
pr uo^ e' luminose ; non doversi assolvere, perchè non 
vanno immuni di sospetti di criminosità } doversi pu- 
nire con . pena più nule e straordinaria; Perocché o 
il delitto è provato cogli indizi ed argomenti, o no. 


. • . *K \ ' , ; -v 

Nel primo caso non vi ha ragióne per cui non, deb- 
ba risi * irrogare - lo - pene * ordinarie , anche quando si/ 
perseverasse nell* ostinata negativa del delitto , come 
con- leggi particolari $i è recentemente sancito presso 
noi pei più atroci delitti, diroccata la contraria dot- 
trina de forensi ed il dritto consuetudinario.^. Chirogr. 
S. M. Bened , XI ^ . 3 Jan. 1 j 5 Tom. 1 *ejus Buttar ; 
Nel secondo caso non. vi è luogo ad applicazione di 
pena , ma o deve «aprirsi una più ampia inquisizione 
contro il. reo, ò deve assolversi colla sentenza dèi 
giudice (9). . • t . 'k / 

. È' indubitato die non ogni giudice , ma il solo 
Principe o il supremo magistrato possa mandare in- 
esilio , ritenere in prigione , o addire a qualche pub- 
plico travaglio: colóro contro de’ quali esistano fondai' 
li sospetti' di delitti , *e coloro che sieuo di perduti 
costumi (io). Queste misure non si adottano per og- 
getto dj pena , ma per conservazione della pubblica 
tranquillità. . Engau Eleni . dar. Crini,. LiK i 1 tit. 
19 tnembr . 2 §. 253 (n). ^ . 

* ♦ i** .t « # • 

• *» • s t • * 0 9 % 

Note del traduttore al capitolo undecimo. 

r - . •: ■ , ■ 

(1) La, definizione . del Boemero lungi dal far 
pompa di rettitudine ed opportunità , si risente di lo- 
gico errore. Essa non potendo estendersi alla classe 
degl indizi ed argomenti necessari x non abbraccia 
tutto il definito. ■ * - ' ■ : ’ * . . 

• Troviamo più adeguata e filosofica la definizione 
di Pagano , Logica de’ probabili Cap. III. » L\ iii- 
» dizio , egli dice r e ut i fatto noto che ne dimostra 
un w itolo w. * ' . v s ‘ 

;(2) Eon voci tecniche V quest’ indiziasi dicono 
intrinseci ed estrinseci al defitto. V. Pagano cit. op. < 

Cap: V. * ' > 


f 


• , • . r .. • : 9 * , . 

( 3 ) ^Opinava la credula antichità esservi una cer- 
ta connaturale antipatia tra. T interfettore e T cadavere 
deirucciso * per effetto della quale alla presenza del- 
T omicida sgorgava . copioso sangue dalla ferità* Fa- 
remmo oltraggio a’iiimi del secolo* se ci arrestassimo 
a ragionare sulla puerilità e fallacia 'di quest" 1 indizio. 

‘ ,(4) Tosse la* sola riverenza del giudice la causa 
deh convellimento e del tremore! Spesso la vera ca- 
gione risiede nella fierezza del volto *' nelf asprezza 
' dell' interrogazioni , negli occhi infocati '* nella mol- 
tiplicità e disparità delle domande del giudice ec. ec. 

^ ' ( 5 ) Y. là nota - terza del traduttore al capito- 
lòlX. ; : *;.«•' •' v •->. • 

(6) Yv la nota seconda del traduttore al capi- 
tolo IX. ' • i ‘>' ' > v ' ‘*,0 -V ^ t • 


- (7.) Non. si è rilevato il vero assurdo che risul- 



come tanto la\ pruova scritturale / quanto la tesd- 
. moniale riducenti all* indiziaria , • cosi sé questa non 
potesse produrre cojivizione * neanche la scritturale 
e* testimoniale potrebbero partorirla. 

• ? . • Ci piace ravvigorare 1 assunto colf autorità. di Pa- 
gano cit. op-Cap. VII. >1 Tré specie di scritturali 
*> prove annoverano- le leggi * quella che per mezzo 
» degl* 1 irrdizj §i fa* : 4* cui si è ragionato fin qui : 
» quella che nasce dal detto de* testimoni : e V ulti- 
» ma. , che da’ -'documenti , ..óésian .* scritture vien sta- 
» bilita. Ma la testimoniale e *la scritturale all indi- 
» ziaria riduòonsi. Awegnacchè tutto ciò * che nè 
» per lo mezzo, degli esterni £ensi e dell* interno veg- 
» gasi , ina ben s** inferisca da un 1 altra verità cono- 
» sciuta * per indizio ed argomento intendasi* secon- 
» dochè da principio si è detto. ‘Or i testimoni , e le 
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>3 cerature / ci ftmiio fede di ciocché da per noi ve- 
» duto !non gabbiamo. . ' ' \ r 

*3 Senaachè ,la più o meno credenza che a’ te-* 
>3 stimo ni si appresta, è T effetto degr indizi che ci 
>3 assicurano della di loro.-fede: ed bassi ~a dire f istes^ 
>3 so 'della scrittura. Perciocché gli argomenti ci assi- 
»3 curano della verità della scrittura , la '.quale forma 
>3 un argomento del fatto controverso. Per la qual 
>3 cosa qualsiasi .pruova è sempre indiziaria. ; 

i3 Quindi è facile a vedere- quanto sia stata er- 
m ronca Y opinione che un ~ tempo s’ insegnò nelle 
33 scuole e. si adottò nel foro : cioè che Y indiziaria 

' w * ,*i * - k ' % 

» pruova non possa, far nascere nell’ animo là con- 
>3 vizione. - • . ■ - - 

( 8 ) Specialmente sul riflesso che le altre specie 

di pruova si riducono pure all’ indiziaria. V. la nota 
precedente. ‘ 

( 9 ) V. la- nota 1 del traduttore al capitolo de- 

cimoquarto. ' * . ■ - . : - . 

(10) Nelle, due Sicilie van soggetti a W èhipara 

di Polizia le persone sospette. . •/.-> # 

Il Reai Rescritto de’ 22 luglio 1 8 18 dichiara su 
quai detenuti può esercitarsi T e topaia. 

>3 . 1 . Si può .emparare un detenuto per conto 
>3 della polizia per uno degli oggetti di . alta polizia , 
>3 designati nell* art; 3 delle Sovrane. istruzioni de’ a* 
>3 gennaio 1817 , cioè per reità di' stato r per riunio 1 - 
>3 ni settàrie , *e per fazioni che per la loro natura 

per la loro estensione .possono comp-omettere la 
>3 quiete di uno o più comuni. ' „ 

- >3 a. Si può egualmente imparare un detenuto 
>3 per conto della polizia ordinaria , quando la di 
>3 lui indole sia tale che possa turbare . la pubblica 
>3 tranquillità Colla organizzazione di masnade arma- 
>3 te , o di occulte associazioni di .malfattori. 


9 


óa 

» ó*?$i può' ancora cnipàrate per conto della 
polizia ordinaria un detenuto y . quando sulla idea- 
» tità della di lui, persona non si sono ancora acqui- 
>j §tati i necessari schiarimenti. 

. 4* Si può finalmente èmparare oltre i v cas*su- 

>> detti ,’pnrchè la* polizia ordinaria ottenga $ ed an- 
n>* nunzi un" espressa determinazione di S*M. pel ca- 

’ t • ' 1 ! v ’ •« ' ■ ■■ Y * 

» so ìndivicluale ec*. ’ ; r \ 

* / Rifilane egualmente imparato il detenuto assog- 
getta to', alla Commessione Suprema r [ pel quale non 
siasi pronunziata la libertà assoluta. : Y.„ art. n del 
regolamento de’ 24 maggio- 1826 relativo alla .Proce- 
dura delle Supreme .Commessioni de' reati - di; Stato. 

Resta emparato altresì il condannato per ini slatti 
contilo lo stato dopo V espiazione della pena’ , . V. la 
Circolare de’ dieci .giugno ìtteg contenente una so- 
vrana determinazione ec. éc. : ^ * > • • . 

# (11) A formarsi idee più esatte e filosofiche in- 

torno alla definizione , 4 natura e divisione degl' indi- 
zi y leggasi Pagano cit\ op. Cap. III. e seguenti. 


* 

» 

j - v 




V / . 
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CAPITOLO XII. 

• - * -, - * . • • • , - - y • 

~ . - Dèlia. Tortura. 

. " . V ' 

§. LVI # Quando si fa ricorso alla Torturai 


» *. > 


X • 

* 


Se a (Lio no un /reo gravitino solo indizi ed. 
argomenti véi^sijgafli , allora , seconda f uso invalso 
in molti luoghi , suole farsi ricorso alla tortura per 
istrapparsi la confessione dal reo , - ed acquistarsi in 
tal guisa la piena dimostrazione del delitto. Scrive il 
giureconsulto Uìpiano , I)ig. lib ì\j.~tii. io log- *5 f 
che- dobbiamo intendere per tortura i tormenti ed il 
dolore del corpo diretti allo sviluppo della verità. •* 
% l\On potrà ricorrersi a questo straordinario esus- 
sid iario genere di pruova , * se la causa ventilata non 
sia per ogni dove , er prodotti i testimoni , le scrit- 
ture , gli argomenti; o per ridire . le parole degli 
scrittori criminali , se, prima il processo non sia sta- 
to pubblicato . Allora , giusta Ta ben crivellata opi- 
nione de’ dottori , nemmeno dev'essere il reo tor- 
turato j se preventivamente non gli sia stato eoiiiu- 
nicato còpia degl" indizi (’ Zang . de'tortur. cap . 5) 
ed accordato una giu<àa dilazione per preparar la di- 
fesa , e confutare gf iudizi agarico con indizi ed ar- 
gomenti a 1 


* §. LVII. Opposizióni contrà Paso della tortura. , 

* / * ^ \ ' 

' > f * f ' - . 

Dovremmo i n questo luògo ricercare li. Qual i 
sono i diversi generi di tormenti? 2 . Quali persone 
possono assoggettar visi ? 3. In quali cause , dietro 
qual indizi -, e con (fual moderazione si debbono adot- 
tare ? 4* Quando conviene reiterarli ? Ma perchè in- 
torno . a queste materie * ba u tutti gli/ scrittori ’ frinii- 
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nali diffusami 
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utile * ci; pace il 
Versarci éa^coj^ da. Stivi* fcdèv^lt^ènte d scusse. Fiu 
meglio rj^ofre in accorqio le dispute (li grandi ni- 
gegm , spebiàlmei^^di^^fe filtra , ? -sul I à (pìestiòn c* % - 
se debili ritenersi f uso della tortura., o proseri- 


^èStJ m* 


^ . ..* '* ^'$8 
•¥•* f tjf 

*■• - • ~- .*1 


.W^P6 >r , • . . ... .... - . . jr . rr 

•' -Preliminarmente i nemici dèlia tortura affertinà.- 




no essere ingiusto r e qui ridi- meritevole . • di' prescri- 
zione Tuso dèlia medesima , sulla considerazione che 
la confessione 'fra" tormenti estòrta! è prole della de^ 
bolozza dei rei , il di cui labbra vien animato dalla 
sola fòrza del dolore. Da ciò deriva cKC quesbi’coiìtr- 
ta .^odfessioiìe geneKir; non può quella mòra!;. certez- 
za die ' si richiede per decidere con animo p;icato o 
tranquillo sui 1 destino .de', rei ( §. XXXIII. }. Gre- 
toiaii. de Ji<tr. Crini 1 Llb'. 1 . par.* 2 cap. 1 8 §.V 1 33. 
Ciò Tu di ; siffatto modo conosciuto da’ romani ' giu- 
récojasulti ^ k che essi chiamarono la tortura Trag ile * e 
taliace v isttiiÒientp alla ricerca dèlia verità. /^-. Lib . 
lfi L teff. i* iitti ì 8^ Più : è * confermato dàlia diaria 
esperienza non esservi C osa più ingannevole- nella ri- 
cerca dei vero, quanto V ; uso della tortura. Rigur- 
gitane F istorie '-di raccapricciatiti esempi di rei che fra 
W lacerazioni de' tormenti confessarono de' delitti lo- 
ro imputati! , . di cui - il progresso • del tempo scovrì 
lV esser quelli inriócenti; JDalf altra banda, ci consta di 
avere sovente evitato i meritati, snppji^i , non senza 
# pregiudizio • della pubblica disciplina coloro che con 
cbstantè fermezza' si lepnerp inconfessi nell* esperi- 
mento della - tortura. Sonnej'el$ , ml£ aboliz. delibi 
tortura. Sfilano i 77 6 §• 6. ' . 

. §.^ LVIII, Considerazioni in . difesa dclt uso della 
tortura . 


** 1 1 


; * I sostenitori déR uso della tortura riflettono d’ es- 
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.sere stati escogitati i tormenti , sol perchè il di loro 
eserciamo spesso si esigeva a vicenda dal bisognò , e 
dalla utilità de’ giudizi. Non sempre la dimostrazione 
di un fallo può con testimoni e con iseritture otte- 
nersi. E d’ altronde gl* indizi e gli argomenti ben di 
rado .sono in guisa cospiranti allo stesso scopo , da 
poter dare piena pruova(i). In ta rincontri che mai 
praticarsi ? Chi non è convinto , non deve condan- 
narsi ; ma nemmeno deye assolversi una persona so- 
spetta. Resta allora lo scampo eli far dichiarare fra 
tormenti la verità da queir islesso che non potrebbe 
assolversi senza urtar la giustizia. Loco il motivo, 
per cui 1 * uso de** tormenti una volta inventato si tra- 
mandò fino a noi. Nò l’ evento ci fa tal. uso biasi- 

1 • T • 

mare ; pèrche frequenti volte la tortura fece appa- 
rire la verità , e trasse la confessione de’ delitti dal * 

labbro istesso de' rei, * . • 

* .• • • . • • • * • " _ , ' * '•<•..* 

§. LIX. Conchiasióne . 

In fine i disapprova tori delta tortura non man- 
cano di combattere a tutta possa le ragioni di sopra 
addotte da'* difensori della medesima. Benché, essi 
dicono , tal volta potesse verificarsi- cu e qualche reo. 
rimanga impunito ove non siasi ricorso a* tormenti ; 
pure è assai mei^o luttuoso T assolvere un -reo ,, che 
torturare un innocente , ; cui non può , ancora adde- 
bitarsi alcuna* enormezza... Oltre a ciò, è in opposi- 
zione tanto ostativa Coir equità naturale il" cruciarci 
alcuno prima di convincersi di reità , da noii potei*- < 
si giustificare con qual si voglia uso .contrario. Lam- 
preda. Jur< pubi, universi Tom. Ili par J II. c. 3 § ta. 

• , E poi erroneo il Credere essere richiesto dalla 
necessità -de’ giudizi , che si assolva dal delitto chi 
non può condannarsi , .come saviamente avvòl ti' il 
dottissimo Anton Mattei ( ad lib+ 48 D/g. 16*, 


/ . 


- ' • '* <'• 96 

. * •• 

cap. 5 . )♦ Perocché il giudice potrà o assolverlo 
dulC istanza e non dal delitto , . o aprire più ampia 
inquisizione , di tal che colla sopravvegnenza di no- 
velie pruove si potrà riprodurre 1* accusa e . ripristi- 
nare lo stato di reo (2). 

/ Non è a temersi che , abolita lar tortura , mini 
sulla repubblica la piena di più numerosi e più atro- 
ci delitti,. 'Che anzi piuttosto Y uso della tortura fo- 
; menta la speranza dell impurità, che si ottiene colla 
intrepida sofferenza de' tormenti e di cui non vi è 
cosa più nociva alla sicurtà della cani convivenza (3). 
V ì è*. •» ' ’ ',*•;# • '-f • ' , $ ■ > 

- v,. 1 , '• • ‘ V . *0 * 




v*; Note del traduttore al capitolo XII. 

» * * * • V V i 

*' V - ' ' 

(t) Errore ~r La pruova indiziària , alla quale 
son riducibili le altre -, può ugualmente che queste 
dare spesso la dimostrazione piena di un, delitto. V* 
la nota 7.; al’ capitolo XI. ~ 

/2)! V.- la. nota i.„al capitolo XIV. 

. ( 3 ) V.: la nota 2.. --ài colpitolo IX* , 

. - *. * . * •, * ,>• * • »• v « 

• w a • v .* » 1 # • * 
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CAPITOLO XIII. 

» * m 

Delle difese de rei . 


§. LX. Della difesa de rei r e della pubblica- 
zione e legittimazione del processo * 

* 

Niuno , grida la retta ragione e l’equità natura- 
le , niuno deve condannarsi senza essere inteso , e 
senza essersi prima difeso, acciò gl* innocenti , rigirati 
dalla calunnia e dall’ altrui forza soverchiati , non si 
veggano andare incontro a fatale periglio v e soggia- 
cere ad ingiusta condanna. Se i rei o non possa- 
no, o non vogliano preparar le difese , il magistrato 
dovrà loro assegnare un difensore a spese del pub- 
blico erario (i), non potendo altrimenti determinarsi 
ciocch' è giusto se i giudicanti non discutine) gli ele- 
menti delf accusa, ugualmente che quelli della dife- 
sa. Non potranno i rei ben difendersi priachò non 
s** intimano loro le ragioni fondamentali indicative del 
delitto in quistione ; in altri termini , priachò non 
si divulghino gli atti , ed il processo non si pubbli- 
chi . Tutto ciò non succede , secondo Y uso forense y 
se i testimoni prodotti in processo in assenza del reo 
ed esaminati in segreto non si interroghino di nuo- 
vo pubblicamente in seguela della citazione fatta al- 
1 # inquisito, o in presenza del medesimo. Questa pra- 
tica mira a tergere i difetti , di cui Y arcano esame 
de testimoni era asperso dapprima. Se ciò si operi ad 
istanza del reo, si verifica la ripetizione de? testimoni 
( §. VII ), per cui valore i testimoni vengono altra 
fiata esaminati.. E delle volte si producono dal reo 
anche novelli testimoni per la dimostrazione della 
sua innocenza.. Ma a precidere gl" indugi di questa 

l' ut' Il 7 
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secondo esame , i rei sogliono per lo più dichiarare 
di avere per ritualmente esaminati i testimoni pro- 
dotti nell* inquisizione informativa ( 2 ). Zuff. de le- 
gitim . proces . — Cosi legittimalo e pubblicato final- 
mente il processo, si accorda a' rei un discreto spa- 
zio di tempo , in cui o di per se stessi, o per mez- 
zo de 1 loro avvocati e difensori possano apparecchia- 
re ed esibire i mezzi di difesa. 

§. LXI. Fonti , dai quali debbono attignersi i 
mezzi di difesa . 

Tuttoché il reo sia confesso e convinto , noli 
può im pertanto denegargli la facoltà di difendersi. 
Non sempre a" rei di qualche delitto debbono irro- 
garsi le stesse pene , potendosene tassare delle più o 
meno esasperate a misura della maggiore o minore 
imputabilità ( Lib. I. §. LUI. ). Coloro adunque , - 
acquali .è affidato il pur troppo gravoso incarco del- 
la difesa de* rei osservino con oculatezza , se in qual- 
che modo il di costoro dolo possa attenuarsi, e neu- 
tralizzarsi il delitto , o per lo meno scusarsi , per 
cosà conseguire da* giudici la minorazione o la con- 
donazione della pena per una di quelle legittime ra- 
gioni dianzi rassegnate ( Lib. IL §. XIX. e seg. ). 
Guazzili . de defens. reor. (3). Anzi il difensore met- 
terà a tr utina V istessa confessione onde conoscere se 
per esempio fu prole dello spavento de" tormenti y 
de" riprovati artifizi, delle domande suggestive, del- 
la promessa speranza dell* impunità ; se fu stragi udi- 
zial mente esternata , o alla presenza di un giud ice 
incompetente. Negli enumerati casi la confessione del 
delitto sarà pe" rei poco o nulla nociva ( §. XXVIII. ). 
Dippiù : deve conoscersi se esista il corpo del delit- 
to, e se con esso le circostanze della confessione coin- 
cidano , perchè in difetto del corpo del delitto (§.XI1I.‘). 
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e delle verificate circostanze della confessione la è on-= 
danna del reo non può più fulminarsi ( §. XXV3.')*? 
Da ultimo , conviene che il difensore percorra con 
massima saga cita tutti gli atti del processo crimina- 
le , affinchè se nella sua istituzione e progressione 
finale siasi pretermesso o vulnerato Y ordine legittimo 
e la forma ricevuta, o siasi proceduto da un giudice 
incompetente , o conculcate le ritualità nell esame 
del reo e de" testimoni , possa egli dimostrare irriti 
e nulli gli atti delf inquisizione criminale, e farli pro- 
clamare inefficaci alla condanna delf inquisii*). 

§. LXI1. Della pruova dell * innocenza . 

Se il reo sostenga di non aver delinquitò , o 
d’essere stato spinto alf azione da una legittima car* 
gione , ofiresi allora alla perspicacia del difensore uber~ 
tosissimo campo , in cui spaziandosi può a larga ma-^ 
no raccorre le difese del cliente. E benché si; dica 
non potersi per intrinseca natura’ delle cose avere 
alcuna pruova del fatto di colui che nega ( Cod. Lib. 
[\. Ut- 10 . leg\ 3o. ) , nondimeno può talvolta -di- 
mostrarsi la impossibilità della simultanea esistenza 
del fatto imputato al reo , c di un altro fatto (lei 
medesimo che si deduce «e si dimostra in. giudizio. 
Per esempio Y se in Roma fu nelle colende di Mar-^ 
zo una uccisione consumata , e da prodotti testimoni 
resti pruovato che in quel giorno f inquisito trovà- 
vasi in Frascati; Porsi da questa coartata di tempo 
e di luogo non bisogna inferirsi ; che- Y accusa to non 
potè commettere in Roma V uccisione nel giorno 
stesso in cui era in .Frascati ? . 

Il difensore colla precedente non solo , ma con 
altra opportunissima ragione, si sforzerà di purgare 
il reo dal delitto di cui viene gravato. Indagherà 
cioè le persone e la fede de testimoni a Carico 7 0 


I 


1 DO 


ciò fatto, ripulserà alcuni comé testimoni singolari 7 
altri perchè nemici, di niun valore convettivo, infa- 
mi e corrotti ; e gli altri perchè testimoni di voce 
pubblica e di udito. Dimostrerà ancora che le scrit- 
ture o documenti indicativi del delitto sieno con- 
traffatti , epperò demeritevoli di credenza alcuna. 
S 1 ingegnerà in fine di sfiaccare e distruggere partita- 
mente gl’ indizi e gli argomenti accumulati sulla te- 
sta del reo. 

§. LXIIL Che farsi se il delitto non si possa 
in conto alcuno impugnare ? 


Se il reo non neghi il fatto, ma assuma d’ aver- 
lo commesso per legittima cagione , è necessario che 
il difensore faccia bene imbevere i giudici del de- 
dotto dal reo , ed a vivaci tinte il dimostri. 

Quando neppure può sostenersi d’ essersi com- 
messo f azione per legittimo motivo , dal solerte e 
sagace difensore si frugherà e si dedurrà quanto mai 
possa contrapporsi alla confessione del reo. Dirà , per 
esempio , di non essere la confessione in coinciden- 
za col corpo del delitto, d’ essersi esternata alla pre- 
senza di un giudice incompetente ec. ec. — Final- 
mente ove la confessione fosse da qual si voglia la- 
to inespugnabile, non dovrà perciò abbandonarsi to- 
talmente il reo ; ma se vi concorra qualche cagione 
operativa di mitigazione o condonazione di pena , 
converrà sommetterla a” giudici , affinchè possa f in- 
quisito godere di questo benefizio almeno. Alphan* 
Jur . Crini . Lib. III. tit. 21 §. 28 ( 4 ). 
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Note del Traduttore al Capitolo XIII. 

(i) Oggidì se Y accusato non avesse scelto il suo 
difensore , iJ Presidente gli assegnerà un avvocato 
officioso. Questi è in dovere di prestarsi a titolo gra- 
tuito. V. art. 170 e 55 g P. P. — V. altresì art. 
3 o del Reai decreto de* \2 ottobre 1827 circa i com- 
pensi corrispondenti alF opera degli avvocati. 

(a) V. §. VII, e la nota del traduttore al ca- 
pitolo secondo. 

( 3 ) V. la nota al capitolo V. Lib. II. . 

( 4 ) Si tenga sempre presente la citata nota al 
cap. Y. Lib. II. 


\ 




\ 
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CAPITOLO XIV. 


fc 


i « f 

Dèlia sentenza e della sua esecuzione. 

4/»Ì*lW/*r ' J f $ » * * , • 


- 1 /*-; 

« 

j •« 


LXlV. DeW officio del Giudice . 


Esibite ed intese le difese del reo , e fattane la 
confutazione dagli avvocati o procuratori fiscali, ove 
coto venga j può dirsi- diggià compiuta la discettazione 
della causa, e d essersi pervenuto al punto della con- 
clusione nella causa medesima.* E perchè questa pos- 
sa r con rettitudine definirsi , fa mestieri conoscersi e 
bilanciarsi colla più scaltrita solerzia , ed intorno a 
ciò si versa precipuamente il dovere del giudice. Siasi 
uno o molti i giudici , a suffragio de’ quali debbe la 
sentenza emanarsi , ognuno dal lato suo è tenuto a 
svolgere il vero , a determinare quanto è giusto con 
somma probità , con sedulo impegno , e soprattutto 
con animo da passione non ingombro. Perlocchè il 
probo e cauto giudice richiamerà partitameli te a scru- 
tinio* le pruove tutte del delitto , e Y eccezioni pro- 
mosse dal reo contra di esse , e . quando il bisogno 
lo esiga ^ supplirà pure ai vuoti delle difese. Scorre- 
rà le pagine processuali ad intendimento di rilevarne 
le omissioni o violazioni per avventura in esse eor- 
se. Non tralascerà in line alcun mezzo per disvilup- 
pare il vero ed emettere una giusta sentenza. . E qual 
cosa può dirsi di maggior rimarco e degna di più gra- 
ve cura, quando il gudizio e la definizione delle cau- 
se criminali, da cui dipendono le sostanze, la liber- 
tà , la stima , la stessa vita (le cittadini ? 

Se in seguito di un accurato esame neanco al- 
V occhio del giudice la verità riluca, amplierà la cau- 
sa , e non si affretterà precipitante a condannare al- 
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cu no - con prematura sentenza. — Anzi se dopo la 
seconda discussione resti tuttavia nelF esitanza e nel 
dubbio , pronunzierà F assoluzione del reo — È voto 
del 1* umanità che il giudice sia in tutt^i rincontri più 
inchinevole alF assoluzione che alla condanna, e sarà 
sempre minore inconveniente assolvere il reo che 
dannar F innocente. Dig. Lib. l\i. tit . i . leg. 3 g. 

§. LXV. Della sentenza assolutoria . 


Discussa a fondo la causa , il giudice pronun- 
zierà lilialmente la sentenza. 

Questa si definisce da Boemero. Eleni . Iurispr . 
Crini • sect. 1 cap. ij §. a 54 >J legittima decisione 
» di una causa criminale , o condannatoria o asso- 
x> lutoria , emanata dal giudice in conformità delle 
w leggi e delle pagine processuali ». 

Dunque per esser giusta e legittima la sentenza, 
non deve profferirsi dal giudice senza atti, e , come 
dicono , ex informata conscientia e per cause a lui 
conte ; bensì a tenore degli atti e delle pruove rac- 
colte. Dig. Lib . i tit . 18 leg. 6. In opposto svani- 
rebbe la civile libertà , e sul seggio del giusto impe- 
rio si vedrebbe assisa F oltra cotante tirannia. Quan- 
te volte o il reo abbia dimostrato la sua innocenza , 
o F accusatore o fisco non sia riuscito nella pruova 
del delitto ;• tante volte il reo devesi pienamente as- 
solvere ; e ciò saggiamente restò sancito nel Roman 
dritto. Cod . Lib . i tit. i leg. l\. Ma di presente 
milita nel foro la pratica di accordar al reo la ple- 
naria assoluzione del delitto nei solo caso di dimo- 
strata innocenza. Che se egli non abbia dimostrato 
F innocenza , c F accusatore o fisco non sia riuscito 
nella pruova , non si assolverà dal delitto , ma solo 
dalla istanza Clar. §. fin. quaest . %i n. 49» 
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Chi viene assoluto dal delitto , ossia per princi- 
pio di provata innocenza, non può menarsi più in 
giudizio , ed è rivestito del dritto di domandare ia 
relazione de’ danni-interessi. Per lo contrario chi 
viene assoluto dall" istanza , tuttoché mandato libero , 
in ogni tempo potrà tradursi in novello giudizio , 
specialmente in emergenza di nuovi indizi contra di 
lui raccolti. La sentenza assolutoria in virtù della 
' ricevuta forma del processo criminale odierno passa 
immanti nen ti in cosa giudicata , che che possa dirsi 
nel processo accusatorio , in cui pare che si richieg- 
go relasso di un decennio, nel quale lice all* ac- 
cusatore’ di gravarsi delia sentenza assolutoria del 
reo (i). 

§. LXVI. Della sentenza condannatoria, e della 
sua esecuzione . 


Contra del reo o spontaneamente e ritualmen- 
te confesso , o convinto ne’ modi legali si promana 
condannatoria sentenza. Per generalizzata consuetudi- 
ne forense si esprime in essa tassativamente il delitto 
per cui il reo si condanna , e la specie della pena 
che debba irrogarglisi. Non vi ha nazione in cui la 
condannatoria sentenza non si promulghi con certe 
solenni ritualità. Oggidì il giudics talvolta pronunzia 
in iscritto la sentenza o in casa del reo , o nel ve- 
stibolo delle prigioni , presenti lo stesso reo , il can- 
celliere, ed altre probe persone : tal altra volta il solo 
cancelliere da un breve scritto dal giudice consegnato- 
gli legge nel carcere la sentenza al reo al cospetto 
del carceriere (a). Pubblicata appena la sentenza, de- 
ve mettersi di repente in esecuzione. Cod . Lib . g. 
tit. [\y . leg. 20. U esecuzione è a differirsi pel tem- 
po necessario al reo , onde si accinga o ad ischi var 
le fulminate pene , * ove il possa , o a subirle con 
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animo intrepido e cristiano (3). Che se inopinatamen- 
te sorga qualche circostanza indicativa dell’ innocen- 
za del reo, si avrà allora una legittima ed indispen- 
sabile cagione di differire il supplizio (4). La senten- 
za poi deve di siffatto modo eseguirsi , che la pena 
non riesca nè più acuta , nè più mite di quel che 
la sentenza stessa prelibi. 

Stantechè le pene mirano principalmente a scuo- 
tere tutt’ i cittadini , affinchè avvertiti dal di loro 
salutare esempio imparino ad abbonii nare il delitto 
( Lib . 1 1 §. XI, ) ; perciò le sentenze condannato- 
rie , e specialmente F esecuzione capitale , non deb- 
bono farsi di nascosto , ma alla palese ed in luogo 
pubblico , e con tale funesto apparato da istillare 
spavento nell’ animo degli spettatori (5). 

§. LXVII. Dell 9 appello , 


Interposto F appello , il giudice pronunzia tore 
della sentenza è in dovere di sospenderne F esecuzio- 
ne. Si crede un espediente suggerito dalF equità* il 
doversi soccorrere i rei condannati col benefizio del- 
F appello , affinchè loro non mancasse il mezzo di 
schivare una sentenza ingiusta e mal vagliata. Questo 
beneficio si tiene come una specie di civile difesa, cui 
per legge Romana niuno poteva rinunziare nelle cau- 
se criminali. Dig . . Lib. tit, 5. lag. 6 . Nondi- 
meno questa legge non elargì alla rinfusa la facoltà 
di appellare a’ rei di qualsivoglia delitto. Si. vieta 
ogni gravame a* famosi ladroni , a" capi e sommotori 
delle sedizioni , la di cui instantanea punizione è di 
pubblico interesse. Si vieta altresi a tutt’i rei di enor- 
mi delitti, come sono gli omicidi, i malefìci ; quan- 
te volte abbiano simultaneamente confessato di moto 
proprio, e sieno rimasti legalmente convinti. Non si 
denega la facoltà di appellare a’ rei convinti e non 
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con lessi , come pure a' confessi e non convinti; spe- 
cialmente se questi ultimi s' indussero alla confessio- 
ne per terrore de tormenti. Cuci.- Lib. 7. tit. 65 . 
leg, 2. E siccome anticamente quasi dappertutto vi- 
geva la pratica odierna , cioè di non altrimenti con- 
dannare i rei. a pena ordinaria , se non erano spon- 
taneamente confessi e legalmente convinti ; perciò non 
vi era adito ad appello nelle cause criminali.. Ma og- 
gidì dove si condannano i rei convinti , benché non 
confessi ; ivi o milita la facoltà di appellare , o al- 
meno dovrebbe militare (6). 

* Note del Traduttore al Capitolo XIY r . 

(1) Rito imperante. 

Art. 277. » La gran Corte scioglierà la quistio- 
>3 ne di fatto con una delle tre formolo seguenti. 

>3 Consta che P accusato non abbia commesso 
ec. ec. ». 

Non costa clic abbia commesso ec. ec. 

Consta che abbia commesso ec. ec. 

Art. 278. ,, La gran Corte , adottando la pri- 
> 3 nia risposta , ordinerà che P accusato sia messo su- 
bito in libertà : salvi i casi espressi negli articoli 

» 2C)q e OOO ». 

* Art. ■ 270» » Può la gran Corte nella stessa de- 
cisione di libertà assoluta secondo il precedente 
articolo soggiungere che si apra una procedura di 
calunnia o di falso contro i querelanti , i denun- 
>3 cimiti , le parti civili , ed i testimoni. 

>3 Può egualmente soggiungere che si spedisca 
contro di costoro un mandato di arresto. 

>3 Ove noi faccia , resta salvo il dritto all’ asso- 
luto d* intentare un separato giudizio ». 

Art. 280. » Se la gran Corte adotti la seconda 
,3 risposta non consta ec., è nelle sue facoltà di di- 
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» sporre o che T accusato sia messo in istato di li- 
» berta provvisoria , o pure che si prenda una istru- 
» zione più ampia, ritenendo intanto l'accusato me- 
» desimo nello stato di arresto, o mettendolo in ista- 
» to di libertà provvisoria con quel mandato o con 
» quella cauzione die si creda convenevole. 

» La gran Corte in questo secondo caso indicherà 
» nella decisione le pruove che debbono supplirsi ». 

Art. 281. » Se lapiù ampia istruzione ordinata 
» in forza dell’articolo precedente non sia terminata 
» dentro Tanno, T incolpato, qualora continui ed esse- 
» re in istato d’ arresto , debbe esser messo in quel- 
» lo di libertà provvisoria; e continuata T istruzione 
» può esser portato ad . un secondo giudizio dentro 
» il termine di due anni ». 

Art. 282. ,, In seguito di questo secondo giu- 
» dizio cessa nella gran Corte la facoltà di ordinare 
» una istruzione più ampia, o di mettere nuovamen- 
»-te l’accusato in istato di libertà provvisoria ; e la 
» decisione , quando non sia di condanna , dovrà 
» essere , a pena di nullità , di libertà assoluta ». 

Art. a 83 . » Adottandosi dalla gran Corte la 
» terza risposta consta che abbia commesso ec. , se 
» sia stato opposto dall 1 accusato , dal suo difen- 
» sore , dal pubblico ministero , o da uno de 1 giu- 
» dici anche nella camera di consiglio, un fatto arn- 
o messo come scusante dalla legge , o tale che indi- 
* chi il misfatto portato nell 1 accusa comandato dalla 
o necessità attuale della propria difesa , e se queste 
o quistioni non sieno comprese nella soluzione delle 
o precedenti , si dovranno , a pena di nullità , pro- 
o porre separatamente , e risolvere ». 

Art. 287. » Se T accusato contro di cui siasi 
o profferita la forinola , consta che abbia commesso 
> ec.,cc. , nell 1 epoca del misfatto ayea un'età mi- 
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» noie tli anni quattordici compiuti, la gran Corte, 
>3 a pena di nullità , risolverà la quistione se abbia 
x> agito con discernimento. Il presidente potrà pro- 
>3 porre la quistione ne" termini seguenti : Consta che 
>3 T accusato abbia agito con discernimento ? » 

Art. a88 w Risolute le quistioni di latto, il pre- 
33 siderite passerà, se vi ha luogo, a proporre la qui- 
33 stione sull" applicazione della legge penale. Su tal 
>3 questione dovranno votare tutt* i giudici, qualun- 
>3 que sia stata la loro opinione sulle quistioni pre- 
>3 cedenti. 

>3 Se la risoluzione di qualche eccezione peren- 
>3 toria sia stata riserbata al tempo della decisione 
>3 sul merito, vi si adempirà o prima o dopo le qui- 
>3 stioni di fatto o di dritto , secondo la loro na- 


>3 

>3 


>3 tura >3. 

Per conoscere tutte le altre teorie che servono 
di bussola a" giudici nelle loro decisioni , leggasi l’ in- 
tiero capitolo IV, . tit. 2. Lib . i. p. p. 

(2) Rito in vigore. . - 

Art. 5o3. » Fatta la decisione , la gran Corte 
ritornerà nella pubblica udienza , ed il , cancelliere 
pubblicherà la decisione medesima , o leggendola 
» per intero , ovvero quando . la Corte lo stimerà , 
„ leggendo le quistioni di fatto e di dritto , e le 
» risoluzioni colle considerazioni clic lian determi- 
» nata la decisione ». 

Art. 3oà. » La decisione debbe essere notificata 
» al ministero pubblico , all' accusato» ed alla parte 

» civile ». 

Decreto de' 9 dicembre 1825. 

Art. i. » La omissione di pubblicare , a nor- 
» ma dell’ art. 5o3. p. p. , le decisioni diflìnitrve 
delle gran Corti criminali porta a nullità • 

” (3) Leggi penali imperanti. 
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Art. Ò2. » Oeni condanna s* intende cominciala 

o 

» ad espiare pe’ detenuti , dal giorno in cui c di- 
» venuta irrevocabile ; pe’ non detenuti , dal mo- 
,, mento della esecuzione effettiva 

Regolamento per le autorità giudiziarie , de’ i f> 
novembre 1828. 

Art. 56 j. ,, Le decisioni delle gran Corti cri- 
minali dovranno eseguirsi a cura del pubblico mi- 
nistero non prima delle ore ventiquattro , da che 
saranno divenute esecutorie, nè più tardi delle ore 


1 9 

99 
9 > 


99 


99 

99 

99 


quarantotto. JNiuna esecuzione però a pena capita- 
le avrà luogo ne* 1 giorni di venerdì, e - 


ne giorni 


a 


indicati ne numeri 1. 2. e 3 dell* articolo 5 19 di 
questo regolamento 

I giorni indicati nell’ articolo 5 1 9 numero 1 
3 . sono ; 

' 1 . Le domeniche ; 

2. Le feste di doppio precetto ecclesiastico ; 

3. I giorni di gala della re il Corte , ne’ quali 
ricorrono i nomi e le nascite delle LL. MM. il Re 
e la Regina e delle LL. AA. RR. il Duca e la Du- 
chessa di Calabria. 

(4) Presso noi la facoltà di differire FesecUzione 
di una condanna all* estremo supplizio è inerente al 
solo Sovrano. In caso di qualche gravissimo motivo 
possono talvolta i magistrati raccomandare il condan- 
nato alla Sovrana clemenza, e sospendere F esce uzio- J 
ne. V. art. 4^6. P. P. , e 107. Leg. Org. 

(5) A questi principi tiene il disposto nell’ arti- 
colo 5. e 6. delle leggi penali. * ' * 

Art. 5. ,, La pena di morte non può eseguitisi 
che in luogo pubblico . . . . . 

Art. 6. ,, La legge indica i casi ne* quali la \v'~ 
na di morte si debbc espiare ne' modi •p'cnh di 
>> pubblico esempio 


99 
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Ito 

I gradi di pubblico esempio sono i seguenti : 

» i . Esecuzione della pena nel luogo del coin- 
» messo misfatto , o in luogo vicino : 

*> 2. Trasporlo del condannato nel luogo della 
» esecuzione , a piedi nudi , vestito di giallo , con 
>j cartello in petto a lettere cubitali indicante il mi* 
>3 sfatto : 


» 3. Trasporto del condannato nel luogo della 
» esecuzione , a. piedi nudi , vestito di nero , e con 
» un velo nero che gli ricopra il volto : 

» 4* Trasporto del condannato nel luogo del- 
w T esecuzione , a piedi nudi, vestito di nero ^ con 
*> velo iiero che gli ricopra il volto, e trascinato su 
>3 di una . tavola con picciole ruote al disotto , e con 
» cartello in petto in cui sia scritto a . lettere cubi- 
>3 tali : F uomo empio >3. 

(6) Preventivamente al confronto delle materie 
in disamina colle leggi vegliali ti non sarà supervaca- 
neo il proporre e svolgere due quesiti : 

1. Nelle due Sicilie a quai Magistrati compete 
il giudizio de' vari reati ? 

2. Le loro pronunziazioni qual nomenclatura 
desumono ? 

Sul primo — Risovvengaci preliminarmente deb' 
la triplice partizione de’ reati in misfatti , delitti , c 
contravvenzioni. V. nota terza cap» i • Lib. i. La 
cognizione de’ giudizi per contravvenzioni di polizia 
e per delitti appartiene a 'giudici di Circondario ed a 
loro supplenti. V. art. 899 e 34 2. p. p. Le gran 
Corti criminali giudicano di tutti i misfatti. V. art. 
77 Leg. org, de* 29 Maggio 1817 ; e talvolta di ta- 
luni delitti e contravvenzioni. Valga di esempio il 
giudizio di asportazione d' arme \ e quello di cui è 
parola nell' articolo 520 c 533. p. p. cc. cc. Le gran 
Corti speciali sono competenti a procedere in taluni 
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misfatti , la cui rassegna è riperilnle nell art. /\iG. 
p. p. , cui rinviamo il leggitore. La Suprema Corte 
di «Giustizia , benché instituita per mantenere fesat- 

- . • • • • i • 


invigilare 


e ricon- 


ta osservanza delle leggi , e per 
durre alla loro* esecuzione i magistrati inferiori che 
se ne fossero dipartiti ( V. art. 112. Leg. Org. ), 
nondimeno può talvolta giudicare come tribunale de- 
legato ne reati per ragion di uffizio a carico di una 
certa classe di funzionari pubblici. V. art. 5 a i . p. p. 

Prescindendo dunque i reati di competenza mi- 
litare secondo le norme dello Statuto penale, quelli 
di competenza delle commissioni militari , delle su- 
preme commissioni pe’ reati di stato , c di ogni altro 
magistrato straordinario , conci nudiamo che i magi- 
strati , acquali le leggi di procedura penale affidano 
la cognizione de* vari reati, secondo le rispettive at- 
tribuzioni , sono ; 

1. Giudici Regi , c loro supplenti ; 

2. Gran Corti criminali ; 

3 . Gran Corti speciali ; 

4 * Suprema Corte di Giustizia. 

Sul secondo quesito — Son denominate Senten- 
ze le pronunziazioni de* Regi giudici e loro supplen- 
ti , e Decisioni quelle delle gran Corti Criminali , 
delle gran Corti speciali , e della Corte Suprema di 
Giustizia. V. Reai Decreto cle’ag maggio 1809. ec. ec. 

Premesso ciò, ricercheremo 1. Quai gravami 
competono avverso le varie pronunziazioni ? 

a. Ag gravami può rinunziarsi oppur no ? 

3 . Di quali effetti son' essi produttori? 

1. Qua’ gravami competono avverso le varie prò- 

Tiunziazioni ? 

§. 1 . Sentenze profferite in materia dì polizia . 

Queste sentenze possono impugnarsi per via di 
appello alla gran Corte criminale , ove contengano 
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condanna di detenzione , di mandato in casa , e di 
pubblica riprensione , nonché di ammenda , restitu- 
zioni ed altre riparazioni civili, quando eccedono la 
somma di ducati venti. V. art. 4*8, e 4*9* P* P* 
Per ogni altro caso non competerà che il solo ricor- 
so alla S. C. di Giustizia pel solo motivo d* incom- 
petenza , di eccesso di potere e di patente vulnera- 
zione alla legge. V. art. p. p. 

Avverso le decisioni profferite dalla g. G. cri» 
minale in grado di appello compete anche il rime- 
dio del ricorso alla S. C, di Giustizia. V. articola 

4 2 4 P- p- 

§. 2 . Sentenze pronunziate in materia corre- 
zionale. 

Avverso di esse conqiete Y appello alla gran Cor- 
te criminale, se sieno di condanna ad una delle pe- 
ne menzionate nelf art. 2 j delle leggi penali, o di 
condanna di ammende, o danni-interessi eccedenti i 
ducati venti. Fuori di questi casi non evvi altro ri- 
medio che il ricorso per annullamento alla S. C. di 
Giustizia. V. art. 3 80 p. p. 

Avverso le decisioni emanate dalla gr. C. cri- 
minale in grado di appello è anche aperto Y adita 
al ricorso per annullamento alla S.‘ C. di Giustizia. 
V. art. 3g6 p. p. 

§. 3. Decisioni delle gran Corti criminali . 

Contra di esse non compete altro rimedio, che 
il ricorso per annullamento alla S. C. di Giustizia. 
V. art. 85. Leg. Org. , e 3o5. p. p. 

§. 4 . Di visioni delle gran Corti speciali . 

Per regola generale avverso di esse non compe- 
te alcun gravame. Se n’ eccettuano due casi, ne' qua- 
li sono impugnabili col ricorso alla S. C. di Giu- 
stizia. - 
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1. Qliand'o nella . pubblica discussione svanisca» 
ili misfatto di competenza speciale, o la circostanza 
che avea dato luogo a tal procedimento; 

II. Quando le decisioni per condanne' a morte 
e a pena perpetua sieno profferite a sola maggioran- 
za e senza il concorso di sei fra gli otto : votanti. VL 
art. 433 a 435» P- p. 

§. 5. — Decisioni della Suprema Corte di Giu- 
stizia . Le * decisioni dalla S. C. profferite come Tri- 
bunale delegato ne*' reati, di cui è parola nell* artico- 
lo 521 . P. P. sono inattaccabili con qualsivoglia gra- 
vame. V. art. 535. P. P. 

È superfluo il dire , che quandò la S C. agi- 
sce come Corte Regolatrice , le sue decisioni non- so- 
no suscettive di altro gravame.. 

2 . — A* gravami può rinunziàrsi oppur no ? ' — 
In generale ogni gravame è facoltativo. -- Vi ha pe- 
rò qualche Gaso, in cui non ostante il rifiuto -di chi 
avrebbe dritto- a produrlo^, ilr gravame- debba onni- 
namente esper intentarsi; Valga .di esempio il caso 
deir art. 3o8. P. P. cosi concepito*:-. 

. 33* Se la condannal e di morte,, il- difensore non - 
>3 potrà fare a meno sotto la: sua personale risponsa- 
w bilità di produrre il ricorso * nel termine stabilito^ 
» dalla- legge quando anche il condannato per te- 
» dio della* vita , o del carcere noi volesse ». 

E per viemeglio assicurare le disposizioni di que- 
st* articolo il Legislatore prescrisse * con Reai Decreto 
de’ 3 4 giugno* i834 , che sarà soggetto alle misure di- 
. sciplinari il difensore oscitante. — Prescrisse- pure , 
che nel caso di mancanza di ricorso , il P.’ M; do- 
vrà di uffizio* rimettere gli atti alla S; C. di Giusti- 
zia per r organo del Ministro di Grazia- c Giustizia.. 

3. Di quali effetti i gravami sin produttivi ? 

11 primario effetto , eli* è nostro debito rilevare , è 

Voi. Ih ’ 8 
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la sospensione delle sentenze e decisioni avverso di 
cui i gravami si producono. V, articolo 3o5 , 384 ? 
420 ec. ec. 

Si marchi -- i. Che ne* giudizi di Polizia I 1 ap- 
pello non sospende il pagamento àeir ammenda. Cit. 
art. 4 20 * 

2. Che i soli ricorsi contra le decisioni diffini- 
» nitive della gr. Corte e contra quelle di accusa e 
» di competenza nel termine dell'articolo 177. so- 
» spendono il corso del giudizio e del procedimento. 

Generalmente tutti gli altri ricorsi si debbono riti- 
>3 nire al ricorso che può essere prodotto contra la 
» decisione definitiva , e per conseguenza non so- 
„ spendono nè il procedimento nè il giudizio, salve 
„ le eccezioni degli articoli 5o3. e 5o5. „ — Art. 
cit. 3o5. P. P. ec.. ec. 


\ ; 
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CAPITOLO XV. 

- | k » 

• « *|. 4 1 * ‘ • • » 

• 9 . • • ^ 

Del processo contumaciale. 

§. LXVIII. Per qual motivo , e con qual rito 
si procede contra i rei assenti e contumaci t 

* *i 

Comunque i rei o prima o dopo d essersi incoa- 
ta l'inquisizione criminale cerchino scampo nella la- 
titanza o nella fuga , non bisogna perderli di vista , 
acciocché i ribaldi colla speranza di questo doppio 
scampo non facciano con franchezza fertilizzare il 
campo del delitto. Per diritto Romano i rei assenti 
e contumaci fra l’interstizio d* un anno, a comincia- 
re dalla emanazione degli editti , venivano comandati 
a presentarsi ; ed intanto i loro beni restavano an- 
notati , per quindi confiscarsi (i) dopo 1 ’ elasso del- 
Tanno in pena della contumacia. Oltre a questa pe- 
na , niun altra più severa decreta vasi dalle leggi Ro- 
mane contra i rei contumaci. Dig. Lib. 48.' tit. 18 
leg. 5. — Ma per gli odierni costumi , quanto a que- 
sta parte ci siamo allontanato dal dritto Romano > 
ed i rei de’ più enormi delitti , quantunque assenti , 
si condannano con cognizione di causa , e con talu- 
ne determinate ritualità'. Quando si è provato il cor- 
po del delitto , e qualche assente ne comparisce col- 
pevole in virtù d'indizi’, e d'altre pruove , per mez- 
zo di editti suol citarsi a termine fisso , decorso il 
quale, ed accusata la contumacia dal procuratore fi- 
scale si pronunzia contra di lui condannatoria sen- 
tenza. Clar. lue . cit . Quaest . 44* 

§. LXIX. Del bando , e de 9 suoi effetti . 

Spesso , con più o meno alacrità , secondo i 
vari costumi delle nazioni , alla sentenza contra i 
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contumaci profferita tien dietro la proscrizione o ban- 
do. In niun luogo però il contumace può in essa 
incorrere, se pria non venga legalmente citato, e non 
«i pratichino alcune prescritte solennità ( Maith. od 
Jjib . 48 Dig . tii. 20 cap. 2 N. 17 .)• Perocché e 
luttuosissima la sorte de' banditi , quantochè vengono 
non solo dispogliati di' tutti i beni , ma , esposti 
alle ingiurie di chicchessia , possono anche impune- 
mente massacrarsi. Ma se non si tratti di nemici 
della patria , e di altri uomini sceleratissimi , la 
cui repressione è di pubblico interesse , il sottomet- 
tere al bando gli altri rei di capitali delitti , con 
legge che ne permette a ■ ciascuno Y uccisione, come 
in qualche luogo si pratica , sembra cosa urtante 
l’umanità. Non è poi vero , come erroneamente e 
volgarmente si crede', che tal uso favorisca e tuteli 
la pubblica tranquillità , specialmente quando colla 
lusinga de* premi si adeschino i pacifici cittadini a 
cruentarsi del sangue d e proscritti (2). 

§. LXX. Che farsi se il reo contumace si arresti ? 

Se il reo contumace e proscritto cada fra gli 
arresti , preliminarmente convien provare o per mez- 
zo della propria confessione , o per via di testimo- 
niale ricognizione f identità della persona. Quindi si 
concede al reo un giusto spazio di tempo , onde 
preparare ed esibir le difese. Se da queste apparisca 
la di lui innocenza , non cade dubbio che debba 
mettersi in libertà , ritrattandosi la sentenza contu- 
maciale, perchè veruno innocente può dannarsi sen- 
za legittimo motivo. Quando il reo abbui eccepito 
la nullità degli atti del processo contumaciale , do- 
vrà questo di nuovo istruirsi secondo le leggi del 
rito , perchè gli atti nulli si stimano come non fat- 
ti. Carpzuv . Lib. VI iit . 9 tesai. 91 ( 3 ). 
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Notb del traduttore al capitolo XV. 

(i) A riandare le obbrobriosità di cui la con- 
fisca si risente , si ricorra alla nota a cap. IX 
Lib. IL 

, ( 2 ) Le teorie concernenti il giudizio contuma- 
ciale contra i rei di misfatto si contengono negli ar- 
ticoli 4^9 a 474 P* P* Ai essi rinviamo i leggi- 
tori. 

(3) L’ art. 475 p. p. prevede il caso dell’ ar-' 
resto del condannato in contumacia. È cosi con- 
cepito : 

» Tutte le volte che il contumace , anche di- 
» chiarato pubblico nemico, pervenga nelle mani del- 
ti la giustizia , il giudizio contumaciale si avrà co- 
li me non fatto. Egli verrà subito interrogato , e 
» si procederà al giudizio nelle forme o di rito or- 
li dinario , 0 di rito speciale , secondo la diversità 
» della competenza » . . . ec. . . 

V. pure gli articoli 3a a 35 delle leggi civili. 
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CAPITOLO XVI. 


m timi mod i s impedisce o si perirne 

il processo ? 

• » 

§. LXXI. Della sentenza assolutoria , e della 
prescrizione del tempo . 


’ Resta in ultimo la rassegna de* vari modi come 
può impedirsi una criminale quistione insti tuenda , 
perimersi una diggià istituita. 

Primieramente la sentenza del giudice assoluto- 
ria (t) precide T adito ad ogni criminale controver- 
sia intentata o da intentarsi ,con tra il reo. Debb* es- 
ser tanta Y autorità delle cose giudicate, specialmen- 
te nelle cause criminali , da distruggere ogni ulte- 
riore vertenza intorno al delitto , affinchè .chi venne 
una volta assoluto, non sia costretto a .temer sempre 
il nembo di vessazione novella. Dig. Lib. tit. 
a leg . 7. Non ostante che dopo Y assoluzione ab- 
biaci reo confessato il delitto , 1 autorità della cosa 
giudicata osterà sempre ad inquirere di nuovo con- 
tea di lui. 

Anche colla prescrizione del tempo Y accusa e 
T inquisizione de* 1 delitti si distrugge , affinchè non 
istieno sempre in palpiti ed in incertezza sulla pro- 
pria sorte gli accusati di qualche delitto. Per dirit- 
to Romano in tutti i delitti , e sieno anche i più 
atroci , la lunghissima prescrizione è di anni venti. 
Vi sono imper tanto certi delitti , la cui prescrizione 
si opera con un quinquennio continuo , o colf uti- 
le semestre, come sono V adulterio, lo stupro. Cod . 
j Lib. 9. Leg. 28. 
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§. LXXII. Dell * indulgenza del principe e -del- 
la remissione della parte offesa. 

L* altro modo d* impedire , e perimere il pro- 
cesso criminale si ha i. quando il principe con ispe- 
ciale rescritto impartisca al reo condannato la grazia 
della condonazione della pena , o accordi T aboli- 
zione de’ delitti. 2. quando dal principe s 9 ingiunga 
la cancellazione di alcuno dal numero de* rei. 3 . Fi- 
nalmente allorché colla emanazione degli editti elar- 
gisca generalmente a tutti i rei il perdono delle com- 
messe delinquenze , per esempio , in ricorrenza del- 
la ordinaria sollennità pasquale , o straordinariamen- 
te per solennizzare qualche fausto avvenimento del- 
la repubblica. Cod . Lib . 9. tit . 4 ^. log. i 4 - Ma da 
questa generale abolizione sogliono quasi sempre ec- 
cettuarsi le più atroci criminosità. 

Finalmente essendosi per legge Romana permes- 
so al reo di transigere colf accusatore sopra un ca- 
pitale delitto , trattone Y adulterio ( Cod . Lib . 2. 
tit. 4. leg. 18. ) , invalse buso nel foro di ammet- 
tersi ne' poco gravi delitti la transazione con quelli , 
a* quali Y ingiuria soprattutto appartiene. Qùindi in 
caso di concorrenza della di costoro remissione , al- 
lora o subito , o almeno più . facilmente la persecu- 
zione criminale si perirne. Tal* pratica, benché a ta- 
luno sembrasse riprensibile , a me pare ridondante 
di prudenza ed equità , e specialmente ne* delitti leg- 
gieri la di cui impunità non indebolisce gran fatto 
il rigore della pubblica disciplina (2). 
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UotfE DEL TRADUTTORE AL CAPITOLO XVI. 

* * r 

(i) Purché Y assoluzione sia figlia della dimo- 
strata. innocenza. V. §. LXV. E presso noi , pur- 
ché siasi pronunziata la libertà assoluta V. Nota i, 
al cap. XIV. , . 

(•2) Perchè si abbia su queste teorie maggiore 
adequa tezza * e precisione , preghiamo il lettore ad in- 
nestare il capitolo in esame col capitolo XI. Lib. L-, 
e colle note a questo corrispondenti. 
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LIBRO QUARTO. 

DE’ DELITTI E DELLE PENE UN PARTICOLARE. 


CAPITOLO L . 

i Della Bestemmia , 

§. I. Atrocità , definizione e divisioìie della be- 
stemmia. 

I delitti , le di cui principali e più frequenti 
classi ,è ornai tempo di enumerare ed espone , fu- 
rono in quattro generi ripartiti nel §. LV1I. del li- 
bro i. , cioè i.'in quelli che violano la Religione 
la. in ^quelli che sovvertono i buoni costumi 3. in 
quelli che perturbano la tranquillità della Repubbli- 
ca 4 . in quelli che ledono la sicurezza de" singoli 
‘cittadini. A ragion veduta sono in primo luogo col- 
locate R enormezze che violano la Religione tra per- 
chè questa contiene energica virtù di prevenire qual- 
siasi delitto , e, perchè è il più infrangibile vincolo, 
della civile colleganza ( Lib. IL §. L. ). 

Tra’ delitti che violano la Religione è comme- 
morabile innanzi tutti la bestemmia , con cui i pro- 
fani osano con nefando ardire muovere ingiurie e 
rampogne contra Dio , loro Autore e conservatore , 
pel quale il . fondo del cuore umano essere deve 
un'arca d’inestinguibile amore, e pel quale gl’in- 
ni di lode debbono perennemente risuonaie sulle 
labbra degli uomini. È quindi evidente non esser- 
vi criminosità più atroce e raccapricciante della be- 
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sto m mia . Si definisce : tuli acciò che di Dio empia- 
mente si dice , o centra di lui si J'a (i). 

Si scinde la bestemmi a in imprecativa , ed enun- 
ciativa . Imprecativa : se per es. alcuno dicesse , che 
egli desidera il deperimento di Dio. Enunciativa : 
se alcuno o attribuisse a Dio quello che non gli si 
conviene, come la crudeltà, o se da lui rimuovesse 
quello che gli si conviene , come la giustizia.. E se 
le vomitate bestemmie racchiudono un eresia (a) di- 
consi ereticali ( Conzalez in Cap. 2 de cler. mald. ) 
Tutte le altre son confuse nella categoria delle bestem- 
mie semplici . 

Perche e di nwmentoso interesse il puni- 
re i bestemmiatori ? ‘ 


. • * 

Sebbene colia bestemmia principalmente e di- 
rettamente la Religione si violi, pure con essa si scuote 
nel tempo medesimo la stabilità dello stato sociale. 
E quale umana società potrebbe istituirsi e lunga- 
mente restile, se nel suo grembo fosse vilipeso Iddio 
e profanata la Religione , mercè di cui debbe essere 
egli piamente venerato ? Rileva dunque .alla sacra 
non meno , che alla civile potestà di allontanare gli 
uomini da un tanto detestabile delitto , almanco 
col timore delle pene. Sicché , per opinione, di qua- 
• si tutta la famiglia degli espositori delle materie cri- 
minali v la bestemmia è un delitto misto , ossia di 
foro misto , la di cui cognizione e punizione spetta 
a secolari ugualmente che agli ecclesiastici Giudici 
( Dumhouder prax. crini * Cap. 6 • mini, ao ). 

Fra noi, per effetto di molte costituzioni de' Ro- 
mani Pontefici , la bestemmia suole conoscersi e re- 
primersi particolarmente dal Tribunale detto ,, della 
S. Inquisizione 
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5*, HI. Delle pene comminate a bestemmiatori, 

• • / * 

*T ; 

I legislatori di quasi tutte le nazioni rescrìssero 
doversi colpire co" più acuti castighi coloro che con 
empio line osassero di recar onta al Nume superno. 
Per dritto Romano i bestemmiatori incontrano le pe- 
ne fulminate pel sacrilegio ; e per una novissima co- 
stituzione dell Imperadore Giustiniano vanno in pre- 
da di morie. { Novell, 77. cap, 1. ). 

Gli . aridi canoni tassarono la pena della deposi- 
zione con tra i bestemmiatori chierici , e quella della 
scomunica contra i laici ( Can. 1. quaest . 7 . ). In 
virtù del dritto canonico più recente alle antescritte 
subentrarono altre pene, e , per testimonianza del fa- 
migeratissimo nostro Gravina ( Instit. can . Lib. 3 . 
tU. ult . ) , ora i beslem mia tori condannati alla pub- 
blica penitenza si espongono alle porte della Chiesa. 
Del rèsto tutti gli attuali stati Europei con rispettive 
leggi han fissate contra i bestemmiatori delle partico- 
lari sanzioni penali. In forza de* nostri Editti perpe- 
tui , .volgarmente detti bandi generali , la bestemmia 
per la prima volta si punisce con pena pecuniaria e 
con quella della berlina ( 3 ), per la seconda volta con 
tre colpi di corda , ed alla perfine per la terza volta 
colla condanna a 1 triremi temporanea , o anche per- 
petua (4). . 

Ma non solo gli scrittori delle cose criminali at- 
testanti essersi schivata sempre 1" arbitraria pena del- 
la bestemmia , ma anche tutti gli uomini dabbene 
ragionevolmente si dolgono d essersi introdotto da' pra- 
vi e corrotti costumi , che quasi in verun luogo si. 
applicano più le pene prescritte dalle leggi contra i 
bestemmiatori ; pene che dovrebbero richiamarsi in 
vigore, specialmente contra gli autori degli empi li- 
bri affinchè questa peste cotanto esiziale alla Religio- 


. »»4 

ne ed alla Repubblica non serpeggiasse 
entrambe, e non venisse ulteriormente a 


a discapito d. 
diffondersi (5 


IV. Riflessioni intorno alle pene , ed alle pruo - 
ve della bestemmia . 


Dapoichè le bestemmie non debbono rimanere 
impunite ( §. Ili . ), i rei di esse dovranno colpir- 
si delle volte con pena più mite, delle volte con più 
acerbo castigo , secondo che abbiano eruttate le 'bla- 
sfeme voci contra il loro solito e per subitanea escan- 
descenza, o abbiano contratta T abbominevole consue- 
tudine di bestemmiare. 

Nò T ebbrezza esenterà dalla pena i bestemmia- 
lori , eccetto quando taluno sia in essa caduto per 
accidente e contra ogni sua aspettativa , ed abbia be- 
stemmiato in istato di alienazione mentale ( Lib. II. 
§. XXII . ). Per quanto riguarda pruove del delitto 
in parola è osservabile che i testimoni sieno esperti ; 
sieno ignoranti e dozzinali debbano riferire le stesse 
blasfeme voci da loro udite. Ed ove saranno testi- 
moni singolari , niuno s'illuderà che per mezzo di 
essi il delitto di bestemmia possa restar provato ab- 
bastanza. Di fatti noh è permesso di convincersi sul 
detto d 1 un sol testimone ( Lib . III. §. XLI. ) 7 e 
meritano biasimo quelle leggi municipali , che pre- 
lscrivono essere bastante a provare il delitto di be- 
stemmia il detto di un sol testimone avvalorato dal- 
a delazione dell* accusatore. 


? 


■* 
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Note del traduttore al capatolo I- 

' ' ‘ V * * 4 

a t 

(1) Bestemmia promana dal Greco p\ct<r<p»[A.nz 
( blasphemia ) die risponde alle voci maledizione ? 
imprecazione , da Pxa'xrai ( blapto ) ojjendere, nuo- 
cere , e Qtfiì j ( pheme ) fama , onore . Dal nostro le- 
gislatore la . bestemmia si definisce: Empia esecrazio- 
ne del rumo di Dio , o de Santi. V. 1 articolo ioi 
trascritto nella nota al Capitolo VI. 

(2) Eresia. Dal Greco iiptmt ( heresis ), scelta , 
opinane , fitta. In altro tempo questa voce usurpa- 
vasi in buon senso , e non risvegliava che 1 idea 
di una scelta di opinione , o di setta; di talché di- 
cevasi T eresia stoica , li eresia peripatetica , ed anco 
/’ eresia cristiana. Cominciò dappoi , ed oggi conti- 
nua ad adoperarsi in significato di una dottrina con- 
traria alla fede ortodossa della chiesa cattolica e con 
pervicacia sostenuta. 

( 3 ) Berlina. Specie di castigo dato a* malfatto- 
ri con esporli af pubblico scherno in luogo che pur 
si chiama Bei Una. 

( 4 ) A conoscere la pena serbala dalle nostre leg- . 
gi a bestemmiatori , leggasi la notti del Traduttore 
al cap. VI. 

(ò) Avendo dimostrato V esperienza clic le pili 
gravi ferite alla morale ed alla pubblica tranquillità 
sieno state originate dalla lettura de 1 libri perniciosi , 
presso noi in ogni tempo si provvide con diverse pe- 
nali sanzioni alla repressione di questa luttuosissima pe- 
ste. V. gli articoli 3 i 3 e segg. LL. pp., l'articolo 2^ 
della legge de* 21 marzo i8id , il Reai Decreto dei 
7 maggio 1821 ( articolo 9 ) , ed il Reai Decreto 
de' 2 giugno 1821 , ec. ec. 
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CAPITOLO IL 


Dello spergiuro. 


* I » 9 • ' • 

V. Definizione , ,e divisione dello spergiura . 

► 

Lo spergiuro consiste nel chiamare Iddio in at- 
tcstato di una falsa assertiva, coir interposizione e vi- 
lipendio della santità del giuramento^ ovvero nell’ ave- 
re sin dalle prime T intenzione di non adempiere o 
nel non adempiere col fatto le cose promesse , dopo 
essersi dato Iddio quasi come mallevadore. 

Quindi la distinzione dello spergiuro tiene a 
quella del giuramento , e perciò suol dividersi al 
par di questo in assertorio e promissorio . Spergiuro 
ussei'torio : Quando coir interposizione del giuramen- 
to, si afferma come vera una cosa falsa. Spergiuro 
promissorio : Quando chi giura o fin dalle prime 
ha r intenzione d’ ingannare altrui , o non attiene 
le promesse. ( Ursaya Institi Crini . Lib. III., tit. 
a. mini. 8. ). 

Ma finche non costi che chi giura abbia men- 
tito , o siasi reso inadempiente , del suo spergiuro 
non potrà domandarsi conto nel foro penale. 

§. VI. In (juai casi non s' incorre nello sper~ 
giuro ? 


Non sempre si rende spergiuro chi ricusa di 
adempiere le promesse fatte sotto la santità del giu- 
ramento. 

Primieramente di tutto ciò che si promette 
con giuramento contra i buoni costumi o contra le 
leggi è più turpe l* adempimento che ¥ inosservan- 
za (ì). In secondo luogo in ogni giuramento si sup- 
pone la tacita condizione n Purché la Suprema Au - 
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t< tritìi non si opponga all' esecuzione dello promessa 
Quindi niuno può essere redarguito di spergiuro se 
la volontà di chi è rivestito del legittimo dritto di 
comandare osti all' adempimento delle cose promes- 
se colla frapposizione del giuramento. In terzo luo- 
go niuno è tenuto di fare una cosa naturalmente 
impossibile e non collocata nei suo potere , quan- 
tunque abbia giurato di farla. In fine coloro che 
giurano .-per effetto di violenza o timore , benché 
forse innocui non sono presso Dio , pure all- occhio 
dèlie leggi umane non incorro no nello spergiuro. 
Quindi queste leggi saggiamente proclamano irriti i 
giuramenti estorti 'con questi mezzi* Cod . Lib . 2. 
tit % 4* làg- 41. 

§. VII. 4 Della enormità , e delle pene dello 
spergiuro . 

E chi non intende essere la più ineff ibi le** scel- 
leratezza il chiamare in testimonianza del falso un 
Dio r per sua essenza veracissimo ; o il non adem- 
piere le promesse buie dormii tre invocai asi come mal- 
levadore il suo nume ? E poiché non avvi vincolo 
più saldo a serbare tra gli uomini la lealtà , quando 
il giuramento ; perciò collo spergiuro non solo si offen- 
de particolarmente ed in sommo grado iddio , ina 
si cagiona ancora una cruentissima piaga alla uma- 
na società , la quale dipende sopì attuilo dall’ invio- 
landa santità del giura mento» Per questa considera- 
zione lo spergiurare fu presso tutte le nazioni repu- 
tato sempre cosa nefandissima, e degna di perni esem- 
plare , e segnatamente presso gli Ebrei ed i Greci. . 

Per quanto concerne i Romani , essi sulle pri- 
me vollero che nessun castigo umano si assegnasse 
allo spergiuro , altroché Y infamia , di cui per 1* uo- 
mo probo non vi ha pena più grave e tremenda* 
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Ma sotto gl* Imperadbri cominciarono' gli spergiuri » 
toccarsi con pene più o meno atroci secondo la di- 
versa condizione delle persone ( 2). ( Manli, ad Lib- 
47- Dig. Ut. ult. cap. I* num. I. 

Pei’ r antico dritto canonico s 1 imponevano lo 
più severe penitenze per lo spergiuro e pel dritto 
più recente i Chierici van soggetti alla deposizione 
1 Laici alla scomunica , ; >c gli uni e gli altri all'in- 
terdizione delia facoltà di testimoniare ( Cap . 10. de 
jurejur . ) Ma di presente , essendo cresciuta a dismi- 
sura la corruttela de* costumi, si è di tal modo intiepi-4 
dita la pietà verso Dio, che quasi mai si viene ad* 
inquirere con tra lo spergiuro. E riferiscono - i crimi- 
nali scrittori d* essersi schivata sempre Tarbitraria pe- 
na di questo delitto ( Clar . V. sentente. §. pcrjur. 
imm . li. ) ; che anzi opinano doversi lasciare im- 
puniti quegli spergiuri che non ridondano a nocu- 
mento di alcuno. Però sarebbe di gran lunga più 
opportuno , se a possa umana si allontanassero le 
occasioni di spergiurare , abolendo colle leggi Y mi- 
modica frequenza di deferire il giuramento ( Lib . 
Ili . § XLL ) ( 3 ). Pressò di noi cogli editti perpe- 
tui si provvide che coloro i quali giurano falsamen- 
te in un giudizio civile si puniscano con un quink 
quennio a’ triremi, e con un settennio a" medesimi* 
se il falso giuramento siasi dato in causa criminale (4)*^ 

Note del Traduttore al capitolo II. 

(r) É colpa il promettere sotto la santità del giu- 
ramento cose in opposizione de* buoni costumi ; ma 
1 ’ attenerle sarebbe colpa maggiore. Epperò per quan- 
to vien lodato di prudenza Davide , il quale avendo 
giurato in suo furore di volere trucidare Y ingrato 
iNa.bale , restò di farlo a persuasione della supplice 
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Àbbigaille ; ai trottali to ripreso viene di sceller aggine 
Erode , che dopo avere temerariamente giurato a 

S uelia sua vana giovane balla trice r detta Erodisele ., 
i compiacerla in tutto ciò che chiedesse , manten- 
ne il giuramento , facendo a requisizione, da lei tron- 
car la testa al gran. Precursore Giovanni. Segneri r 
Crisi. XXL 

(a) V. la? nota al Càp„ FV. Lib. II.. 

( 3 ) Sol per rendere infrequenti gli spergiuri r 
nelle due Sicilie' non si deferisce il giuramento ah 
V imputato ed a coloro che per decisione o sentenza 
non possono essere ammessi a dbporre fuorché per 
dare semplici indicazioni ec. ec. V. la nota 4. al 
eap. IX. Lib. II. 

Per la stessa ragione vengono^ eliminati? dalla 
pubblica discussione gli ascendenti, i discendenti, i 
fratelli e le sorelle di secondo grado , il marito o 
la moglie dell accusato , ec. ec. V. la nota 1. il 
t!ap. IX Lib. IL. 

( 4 ) Le sanzioni penali relative alla materia in 
soggetto* son comprese nel capitolo* III. titolo IV. 
Ir òro li. delle leggi penali.. 

Dalla lettura di esse si appalesa- che del solo 
giuramento assertorio* il nostro legislatore si occupa. 
In ordine al giuramento promissorio*,, invece di pu- 
nirlo , il legislatore ebbe cura piuttosto* di prevenirlo, 
specialmente Golia disposizione dell’* articolo aa. del- 
la legge- sul notariato de’ 2J novembre 1819», con 
cui s inibisce a Notai di deferire alle parti alcun: 
isiuramento . 

Ms 
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CAPITOLO ni. 

Dell' Apostasia , dell’ Eresia , e dello Scisma. 

' < * . 

§. Vili. Definizione dell* Apostasia , e persone 
che in essa incorrono . 

U Apostasia , voce greca (i) corrispondente alfa 
latina desertio , dagl* 1 Imperadori Graziano , Valenti- 
niano e Teodosio chiamasi delitto di violata ed ab- 
bandonata Religione Cristiana ( Cod. Lib. x. tit. 2 . 
leg. 2 . ) , del che niente è più ignominioso pel cri- 
stiano. Rendesi .adunque veramente apostato chi , 
avendo fin dal fonte battesimale professata la Reli- 
gione cristiana , vien poscia, ad onninamente abdi- 
carla , ed alle sacre le profane cose surroga. 

Ma indipendentemente dall’ allontanamento dal- 
la cristiana Religione , si marcò pure colla denomi- 
nazione di apostasia il delitto di coloro che , ritor- 
nando allo stato laicale , abbandonano il chiericale 
o T ordine regolare , cui diedero il nome. I chierici 
iniziati ne’ sacri ordini minori che abbandonano lo 
stato , P abito , e ’1 chiericale tenor di vita , se pre- 
via la terza ammonizione non rientrino nella resipi- 
scenza , perdono il privilegio dei canone e del fioro, 
ed in ultimo soggiacciono alla deposizione ( Gap . 
contigit de sent . exeomun . ). Ma i monaci, e tutti 
gli altri disertori dagli ordini regolari incorrono nelle 
particolari pene prescritte dal dritto canonico, e tra 
esse la principale è la scomunica sententiae latae . 

IX. Pene per gli Apostati „ 

Ne" prischi tempi neppure alf orlo del sepolcro 
s’ impartiva il perdono agli apostati dalla cristiana 
Religione. Col progresso del tempo a chi si coma- 
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grava ad una perpetua penitenza accordavasi la par- 
tecipazione deir ecclesiastica comunione semplicemen- 
te nel pericolo di vita. Per diritto canonico più re- 
cente scendono sugli apostati le stesse pene pronun- 
ziate per gli eretici , e principalmente la scomunica 
( Cap. cantra de haeret. in 6. ). Anche i principi 
cristiani scagliarono severissime sanzioni penali con- 
tila i rei di apostasia , i quali in forza delle impe- 
ratorie costituzioni , specialmente di Teodosio e Va- 
lentiniano ? son privati della fazione attiva e passiva 
del testamento , son marcati d’ infamia , e spogliati 
de’ beni ; ed ove abbiano fatti proseliti all’ apostasia, 
son puniti di morte ( Hoc tit . cod • de haeret . ). 
Ma secondo gl' istituti ecclesiastici , concedesi il per- 
dono agli apostati resipiscenti , dopo essersi loro in- 
giunta salutar penitenza. E chi per la seconda volta 
apostatò dalla Religione cristiana , si abbandona al 
magistrato civile per essere sottoposto alle legittime 
pene ( Cap. i3. de haeret. ). 

• 4 

§. X. Definizione delt Eresia , e divisione de- 
gli Eretici . 


Eresia tirasi dal greco (a) , e risponde alla vo- 
ce latina seda ( setta ) — Impertanto gli scrittori 
ecclesiastici denotano colla parola Eresia tutto ciò 
che si oppone a’ dogmi dell* ortodossa Religione di 
Cristo. Tutt’ i Teologi e Canonisti definiscono comu- 
nemente T eresia per un errore volontario intorno al- 
la fede y vai quanto il dire per un errore , cui la 
volontà pertinacemente aderisca ( Cari . 2[\. quaest. i. 
D. Thom . 22 . quacst. il .art. 2 . ) — La pertina- 
ce volontà di perseverare nell* errore è un requisito 
cotanto essenziale per dar luogo all’ eresia , che man- 
cando quella , svanisce questa puranco. Quindi S. À- 
goslino nel libro i. de Trinit. disse ,, potrò cadere 
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in errore , ma non diventare eresiarca n 4 Perocché 
; scoverto 1 errore , non si sarebbe ad esso attenuto 
con ostinata volontà. 

Sono eretici non solo coloro che professano fai-' 
se e nuove opinioni ostativamente contrarie a' domini 
che la chiesa cattolica propone di credere con ina Itera- 
tile fede; ma anche coloro che scientemente e pruden- 
temente dubitano di siffatti dogmi , i quali per verità 
Srrefragabilissima della fede cristiana son posti fuori 
cT ogni dubbio ( Cap. i. de haeret. ). IVI a presso i 
Teologi e Canonisti s'incontrano molte divisioni de- 
gli eretici — i . classe — Eretici nati , ed Eretici 
fatti — Nati y se attinsero gli errori da* genitori in- 
siemi colla vita: fatti , se incorrono posteriormente 
nelf eresia — a. classe — Eretici occulti o mentali , 
ed Eretici manifesti Occulti , se non fanno bale- 

nare esteriormente di quali errori intorno alla fede 
in lor pensiere si nudrono : manifesti , se con ester- 
ne azioni dimostrano di essere eretici. Oltre queste 
, classi di eretici, vi son taluniche si tengono sol tin- 
to per sospetti eretici , e questi agiscono e parlano 
in modo da ingenerare gravi dubbi intorno alla loro 
credenza. E se questi dubbi sieno di molto ingigan- 
titi , cioè se sieno figli di vari e gravi argomenti , 
danno luogo alla facoltà di agire legittimamente con- 
tra i sospetti eretici , come son per esempio*, gli oc- 
culta tori , i difensori , ed i sotterratori degli eretici 
in luogo sacro ( Cap . 3 e 7 de haeret. in 6 ). 

§. XI. Delle pruovc delV eresia e de: giudici 
competenti a conoscerne . ' 

E difficilissima la pruova dell’ eresia , il cui de- 
litto non dee tanto misurarsi da' fatti, dalle parole, 
e dagli scritti portanti la macchia ereticale , die dal 
sentimento delf animo di colui che viene ‘ d eresia 
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incriminato ( De Antodi , de dolici, et poen . tit. 2 
§. 7 17 ). n sentimento dell* animo non può si 

facilmente scrutinarsi. E spesso altro importano le 
parole , ed. altro sta nella mente e nell" animo di chi 
parla o scrive. Quindi deve adoperarsi religiosissima 
cura di non condannarsi alcuno come eretico , se 
non legittimamente e ad evidenza convinto. Perlochè 
questo delitto non si reputerà abbastanza provato per 
mezzo di testimoni singolari ; ma sarà invece neces- 
sario che i testimoni , in ordine alle cose deposte * 
sieno conformi e consensienti fra loro. Nè deve fa- 
cilmente prestarsi fede , come volgarmente si dice > 
a quelle persone che sono generalmente eliminate 
dal far testimonianza , come appunto gli spergiuri % 
i soci del delitto , gl' infami. 

Compete esclusivamente a’ Vescovi il giudicare 
il delitto di eresia; epperò ascrivesi f eresia alla clas- 
se de' delitti ecclesiastici la cui cognizione e discus- 
sione non lice al laico magistrato , ma a* soli giudi- 
ci ecclesiastici ( Cap. 18. de haeret. in 6 . ). Per 
rocche , al dir di S. Ambrogio ( Epist. 32. ) , è 
del ministero de' sacri prelati il giudicare de' dogmi. 
Ma dalle pontificie costituzioni fu particolarmente at- 
tribuito al Tribunale dell* Inquisizione il dritto di 
giudicare il delitto d* eresia , e di punire gli eretici. 

XII. Della gravezza dell eresia , e delle pe- 
ne degli eretici . 

Comechè coll' eresia o si negano , o si alterano 
i dogmi della fede ortodossa divinamente rivelati 
( X. ) , con ogni ragione si considera un pecca- 
lo tanto enorme , che S. Ambrogio ( Semi . a. de 
Chris . accusatore ) si sforza a sostenere doversi l'e- 
resia reputare più grave dello stesso adulterio. Quin- 
di da' Sacri canoni si comminano contra gli eretici 
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severissime pene , di cui la principale è la scomuni- 
ca latae sententiae , nella quale gli eretici insieme 
co’ loro fautori , difensori e ricettatori incorrono su- 
bito ed ipso pire ( Can . i3. Caus . <7. 3. ) — - In- 
dipendentemente da ciò , gli eretici diventano infa- 
mi ipso iure , son privati della sepoltura ecclesiasti- 
ca e della facoltà di far da testimoni , ed in fine 
cadono nella irregolarità , la quale si espande anco- 
ra su’* figli fino al primo grado in linea materna , e 
fino al secondo in linea paterna ( Cap. 2. de hae - 
ret . in 6. ). Che se un chierico siasi macchiato di 
eresia > gli si pronunzia la deposizione dal proprio 
uffizio e dal benefizio ecclesiastico. E perchè coll’ere- 
sia non solo si perturba gravemente la chiesa , ma 
anche la società , a cagion de' semi delle discordie 
che sparge fra i cittadini la dissensione della Reli- 
gione , come chiaro addimostrano gli esempi delle 
antiche e recenti eresie ; non bisogna perciò mera- 
vigliare se i principi cristiani tanto in qualità di di- 
fensori della Religione , che in quella di rettori del- 
la repubblica , colf irrogazione delle più atroci pene 
abbiano prescritto doversi refrenare V audacia degli 
eretici , i quali son puniti colla perdita dell’ attiva 
e passiva fazione del testamento , colla confisca de’ 
beni , e talvolta puranco colla morte ( Cod. lib . 1. 
leg . 9. tit. 6. Auth . Credentes. Cod . de liner et, ). 

§. XIII. Dello Scisma e delle pene del mede- 
simo . 

» 

Ogni divisione ed ogni separazione da qualsivo- 
glia società può scisma chiamarsi , giusta la signifi- 
cazione di questo greco vocabolo (3). Ma per antico 
uso degli scrittori ecclesiastici s imprime il nome di 
scisma alla divisione dalla Chiesa Cattolica , ossia 
universale ( Gonzalez in cap , 2. de schisai, ) — 
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Poiché la Chiesa Romana , in grazia del primato 
della chiesa universale ad essa inerente , è il centro 
dell’ unità cattolica ; perciò s 1 intende avvenuta la 
divisione dalla comunione della chiesa universale ogni 
qualvolta ci allontaniamo dalla comunione della Chie- 
sa Romana , e dall’ ubbidienza verso il successore di 
S. Pietro principe degli Apostoli , e verso il Ponte- 
fice Romano , vero Vicario di Gesù Cristo, col qua- 
le al dir di S. Girolamo ( Con . a5. caus . 24 . q. 5. ) y 
chi non raccoglie , sparge . Collo Scisma poi si di- 
scioglie r unità della chiesa , e si apre il varco all 1 e- 
resia. Quindi è che da 1 Sacri canoni s 1 impongono 
agli scismatici le stesse pene degli eretici da noi po- 
co sopra commemorate ( §. X. ) — (4). 

Note del traduttore al capitolo terzo. 

( 1 ) Apostasia y in greco diro<rrafftot , diserzione y 
allontanamento 7 abbandono . 

( 2 ) Haeresis , in greco ctlpens. V. la nota a. al 
Cap. I. 

(3) Schisma , in greco <rx<*<r/x* ( scissura ) , da 
, dividere , scindere , separare . 

(4) V. la nota del Traduttore al Cap. VI. 
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CAPITOLO IV. 

* » 

Del Sortilegio e dèlia Magia. 

• % * * » 

• §. XIV. Definizione del Sortilegio , e suoi di'* 
versi generi . 

Ogni genere di superstizione e di arti magiche 
vien designato dagli scrittori criminali coi nome di 
Sortilegio , che dividesi in divinatorio , malefico o 
venefico , ed amatorio ; talmente che . a qualunque 
genere il sortilegio appartengasi , ora s* innesta all'e- 
resia , ora va da essa discompagnato ( Ursay . Instit . 
Lib. Ili . lux: tit . ) — Si enumerano non poche spe- 
cie di sortilegio divinatorio, le quali improntano di- 
versa nomenclatura a seconda -delle diverse cose , 
dalla di cui superstiziosa e futile ispezione traesi la 
divinazione — Vengono ad esempio la Necromanzia, 
V Astrologia , V Aeromanzia , la Chiromanzia , e la 
Mctoscopia . . . > 

Affermano i criminali scrittori che il sortilegio 
«malefico o venefico tende a richiamare ini. aggravio 
<jualunque tanto sugli uomini che sugli animali bru- 
ti , ed anche sulle cose inanimate - o con empi car- 
mi , o con farmachi preparati , o con prestigi e ne- 
fande deprecazioni y incantesimi , defissioni (i). Infi- 
ne quel sortilegio con cui , al dir degli stessi scrit- 
tori , le femmine e talvolta anco i maschi piegano 
condiscendenti all 7 amore libidinoso , dicesi sortilegio 
amatorio ( Carpzov. prax . crini, par. I. quaes. 1\<S ). 

§. XV. Della Magia , e delle pene de' sortilegi 
e malefici di qualsivoglia classe . 

Magia , persica voce che suona propriamente 
sapienza ? nelP idioma volgare viene partieoi a rmon te 
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adoperata per significale il delitto di coloro che di- 
cono di aver commerciò col demonio ( Bohemer . 
Klcm . Jurispr . Crini . . II. cap. l\. §. 5 7 ). 

Riferiscono gli espositori delle materie criminali 
che un somigliante commercio si contragga da’ ma- 
ghi , dalle maliarde e da’ malefici con un solenne 
patto stipulato col demonio, in forza del quale dopo 
aver abiurato Iddio e la sua santa Religione , al de- 
monio stesso promettono devozione ed ossequio , af- 
finchè colla di lui soccorrevole assistenza valgano a 
fare ed a conseguire per mezzo de’ loro sortilegi tut- 
to ciò che desiderano. 

E credenza che contragga un tacito patto col 
demonio la classe di que’ sortilegi , i quali benché 
non abbiano con esso commercio , pure si esercitano 
in que' sortilegi che solo col demoniaco potere si 
reputano prolificativi degli effetti preconcepiti. 

Per le costituzioni degl* Imperadori cristiani tro- 
vasi indistintamente imposta la pena dell’ ultimo sup- 
plizio in odio di tutt" i sortilegi, Arioli, incantatori. 
Ed in forza della più recente legge dell' Imperadore 
Costantino s’ irroga la pena del vivicomburio contra 
gli esercenti le arti magiche ( Cod. Lib. 9. tit. I. 
Leg. 6. ). Perocché questa razza di uomini è infida 
a 1 potenti , fallace per chi si pasce di speme , e tale 
da poter co suoi responsi , giusta il sentimento di 
Tacito ( Annoi. II. 3 a.), spingere facilmente gli ani- 
mi leggieri alle novità , con gran discapito della pub- 
blica sicurezza. Per dritto canonico i sortilegi e ma- 
lefici vengono scomunicati se sono laici , e se chie- 
rici vengono deposti ( Cap. 1. et 2. de Sortileg. ), 
poiché coloro che all' indarno e con irriverenza sfor- 
zano gli arcani della divina provvidenza commetto- 
no simultaneamente verso Dio il triplice enormissi- 
mo fallo d 9 Infedeltà , di Sacrilegio , d* Apostasia. 
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§. XVI. Osservazioni intorno alla punizione ed 
alla pruova de delitti in esame . 

I criminali scrittori . si avvisano doversi punire 
arbitrariamente coloro che senza avere demoniaco 
commercio , discaccino con arti superstiziose i ma- 
lefici ed i fascini ; doversi punire di morte coloro 
che con qualsivoglia arte magica ed apprestato far- 
maco apportassero nocumento agli uomini , o agli 
animali bruti ; doversi alla fine consegnare alle fiam- 
me ferali quelli che avessero contratto commercio co' 
demoni, come sono i maghi e le maliarde ( B erger . 
Eleni . Crini, cap. II. ). Ma non è chiaro abbastan- 
za se a queste pene possa darsi luogo ritualmente e 
giustamente , poiché al presente da molti si dubita 
oltremodo , se esista qualche delitto di mag'ia. Che 
se la bestemmia , la superstizione , lo stellionato , il 
veneficio ed altre simili enormezze si confondino sot- 
to il nome di magia, converrà assoggettire i rei alle 
legittime pene , e fiaccare la loro perversa volontà 
esternata colle superstiziose azioni. Fuori di questi 
casi bisogna guardarsi di abbandonare alla scure 
de" littori piuttosto che alla cura de" medici gli uomini 
volgari e le donnicciuole idiote illuse dalla forza della 
fantasia. Di qui segue che questo delitto di tanta in- 
certezza ricolmo ' non possa provarsi appieno per via 
d* indizi ed argomenti , come volgarmente si dice ; 
non per via di testimoni ignoranti ed imbevuti di 
pregiudicate opinioni ; non per mezzo della confes- 
sione del reo, purché non consuoni con tutte le co- 
nosciute circostanze del fatto. ( V. Lib. nostr . de 
Sortile g. et mag . cap. XIII . ) (a). 

j » » 

% 
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Note del traduttore al capitolo IV. _ 

* * 

(i) Ingenera spavento il racconto dell 1 esecuzio- 
ne dell’ incantesimo di quella maliarda ansia d 1 in- 
sidiare nel cuore della venusta e pudebonda Sofro- 
nia i semi d 1 un condannato amore verso V empio , 
ed. abborrito Massenzio. Ella dice: 

Da più giorni -appresto 

u Mortifer* erbe , e venenosa polve , 

Di coccodrillo un cor , di Drago un fiele , 

>3 Cerasti , aspidi molti , e la possente 
» Spuma de 1 rospi , e qual aver potei 
>3 Schei tro di basilischio : indi fei sette 
>3 Neri etiopi scannar , sette mastini , 

33 Neri pur essi ; e col lor sangue misti 
>3 A lento foco i presi atri veneni . ... 

>3 Stillar fec 1 io , fin che liquor ne trassi 
>3 Atto a nostr 1 uopo ; e in questo dì, prescritto 
>3 A la terribil 1 opra , ergo Y altare 
• >3 A le tre dee tormentatrici eterne « 

>3 De le rie disperate alme , che orrende 
>3 Pene han nel regno del perpetuo pianto. 
i 3 D’ infernal pompa feramente adorni - 
>3 I tre gran simulacri appajon , cinti 
>3 Di minor furie lor ministre intorno. 

>3 Tutto già pronto , a me fur tratte innanzi 
» Tre , di vicino già maturo parto , 

» Onuste donne del patrizio sangue 7 

>3 Con nera benda agli occhi , e 1 resto ignudo. 


>3 Fermar le feci alla sacr 1 ara innanzi : 

>3 Lo stillato liquor poi prendo , e spargo 
>3 Sull 1 aitar , sulle Dee , sull 1 infelici . 
w Vittime ? a cui con largo ferro il seno 
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>j Apro , e ne traggo palpitante prole 
» Da le squarciate viscere . 


Tolto 

» Tosto che lor fu il velo , avido il guardo 
33 VolseF a i tristi lor miseri parti , 

>3 E parea , che il lor mal posto in ohblio , 

>3 Di quelli avesser sol pietà te , e. affanno. 

33 Esse in vedere a le sulfuree fiamme 
33 Presso , o scagliati i semivivi infanti , 
m Dal suol che ondeggia del lor sangue alzavo 
m Più volte il capo , e in parte il corpo, ardenti 
>3 Di soccorrer' a" figli , e cadder lasse 
>3 Con la cervice percuotendo il suolo. 


33 Grato a le fere dee fodor già esale 
' >3 Dalle tenere membra arse : quand” io 
>3 Con piede ignudo percuotendo i segni 
>3 Ch’io fatt’ avea con maga verga, dissi: - 
33 Gran Dive , al cui flagello e Injerno , e Tara 
33 Trema , e cui tanto ognor Massenzio onora ; 

33 Che a voi suo vasto Impero in guardai ha diitoi 
33 Per me suoi prieghi , e suoi dcsiri ardenti , 

- 33 Accogliete cortesi . 

( Marchese Trag . la Sofronia . Aito a se. 5 . ) 
(a) Facendo eco al Filangieri, ciascuno ripeterà : 
33 Io farei torto al mio secolo , se mi sforzassi 
33 a dimostrare , che simili delitti sono una chime- 
33 ra , che gl’ imbecilli sono quelli che vi si danno 
>3 in preda , ed i deliquenti coloro che li puniscono. 
33 Io farei torto al mio secolo , se cercassi dfinostra- 
33 re , che per allontanare gli uomini da questi er- 
33 rori, la derisione è molto più .efficace della pena, 
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» le istruzioni piò delle leggi, e lo spedale de' mat- 
» ti più del carcere e de' ròghi » ( F'ilang. % Scien- 
za della Legislazione Lib. III. cap. Lf^. ). 

% 

t » 

CAPITOLO V. 

Della Simonìa. 

% 

\ 

' * 

§. XVII. D finizione e più ricevuta , divisione 
delti i Simonia. 

* . > 

È cosa ornai risaputissima che il nonije di Simo- 
nia nacque da Simone detto il Mago 5 il quale fiqt 
dalla prima istallazione della Chiesa si sforzò di con- 
seguire dagli apostoli , previo un compenso , la fa- 
coltà di conferire la grazia ed i doni dello Spirito 
Santo , per farne mercimonio ( Act . Aposlol. . cap » 
8. ) (i). Suole poi comunemente definirsi la Simo- 
nia per la determinata volontà di comprare e vende- 
re per un prezzo temporale qualche cosa spirituale , 
o collegata cogli oggetti spirituali ( cap. 16 de Si- 
mon. ). Si definisce più acconciamente : Il patteg- 
giare una cosa temporale per una cosa spirituale o 
quasi spirituale ; e da questo patto si forma propria- 
mente il delitto di Simonia da conoscersi e repri- 
mersi nel foro. Se il patto non ebbe alcuno effetto , 
la Simonia dicesi convenzionale , cui si riferisce pu- 
re la Simonia conjidcnziule , cosi detta perchè pog- 
gia pienamente sulla fede altrui ( Gravili. Inst. Can. 
Lib. Ili tit. uh. ). Se poi il patto restò fra 1 con- 
traenti perfezionato , la Simonia dicesi reale , e di 
essa sono inficiati i mediatori , i depositari della co- 
sa , e chiunque prese parte al rio contratto. 
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§. XVIII. In che modo , e quando la Simo- 
nia si commette ? 

Le cose temporali , la di cui permuta colle co- 
se spirituali o quasi spirituali , in conseguenza del 
contratto , forma V oggetto della Simonia , son tutte 
da' canonisti designate colla parola munus , di cui si 
distinguono tre generi, i .Munus a marni , percui 
s' intende la moneta e tutte le cose che dagli uomi- 
ni si posseggono. 2. Munus a lingua , cui appar- 
tengono le blandizie , le lodi , e le adulazioni verso 
coloro che hanno la potestà di compartire le cose 
• spirituali o quasi spirituali. 3 . Munus ab obsequio , 
che consiste nella servitù prestata a colui , da chi si 
spera la cosa spirituale o quasi spirituale. Quindi 
si disse potersi in tre modi la Simonia commettere. 

1 . Munere a manu , quando si eroga un prezzo per 
la compra delle cose spirituali o quasi spirituali, a. 
Munere a lingua , quando s impartiscono in grazia 
delle istanze di chi largheggia in blandizie , lodi , 
adulazioni. 3 . Munere ab (ùsequio , quando si con- 
cedono alle inchieste e preghiere di colui che ha 
prestatala servitù ( cap. 20 de Simon. ). 

Le cose tutte incorporali che prov vengono da 
Dio , o che si riferiscono a lui considerato come il 
dispensiere deir eterna futura beatitudine degli uomi- 
ni , portano il nome di spirituali ( D . Thom. 2. 

2. quaest. 100 art. 2. ). Si dicono quasi spirituali 
le cose che sono colligate alle spirituali , o ad esse 
servono. 

Per contrarre il delitto di Simonia , non mon- 
ta che Y offerto prezzo siasi erogato o ricevuto pri- 
ma o dopo il conferimento delle cose spirituali; sal- 
vo il caso di una volontaria offerta. Invero non so- 
no inibite le spontanee oblazioni , e le giuste retri- 


buzioni introdotte ed ingiunte per alimentare 
stentare i sacri Mi nistri , essendo 1' opera rio 
della sua mercede ( cap. 3o de Simon. ). 


e so- 
degno 


§. XIX. Delle pene de ’ Simoniaci. 


La Chiesa tenne sempre per detestabilissimo il 
delitto di Simonia , ed a buon dritto lo uguagliò al 
sacrilegio. Dapoichò avendo Cristo concessa gratuita- 
mente agli Apostoli la. sacra potestà , comandò che 
anche gratuitamente da essi si esercitasse e ad altri si 
comunicasse , per evitare il vilipendio nascente dalla 
venalità ( Can . IL Caus . I. quaest . 1 3. )- Quindi 
le leggi ecclesiastiche trattarono sempre col massimo 
della severità i colpevoli di Simonia , e con ispccia- 
lità quando questa aggravasi intorno a cose spiritua- 
li , delle quali in forza del dritto Divino viene ini- 
bita la permuta colle cose temporali ; a differenza 
delle cose quasi spirituali , la cui permuta vietasi 
solamente dal dritto umano , ossia ecclesiastico ( Cjr- 
ril . Insl. Can . Lib. Il tit. 3. ) — Anticamente 
su" chierici Simoniaci scendeva la pena della deposi- 
zione , e dell" intrusione in un monastero per fare 
perpetua penitenza — I laici Simoniaci restavano sco- 
municati — Al presente tutt* i Simoniaci soggiaccio- 
no alla scomunica latae senteniiae , la cui assoluzio- 
ne al solo Roman Pontefice è riserbata. Inoltre tan- 
to gli Ordinanti che gli Ordinati S imo iliacamente 
vengono sospesi dagli esercizi degli Ordini ; e colo- 
ro che Simoniacamente furono eletti e rivestiti di 
benefizi , perdono non solo ta benefizi con tutt’ i 
frutti percepiti , ma si rendono incapaci di conse- 
guirne altri in prosieguo ( Extravagan. Delestabi- 
lis de Simon. ) — - ( 2 ). 
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Notte del traduttore al capitolo V. 

(1) Quindi in un moto di santa indignazione 
esclamò bene il Dante ( Jnf. Canr XIX. ) i 

» O Simon mago , o miseri seguaci 
» Che le cose di Dio , che di bontate 
» Denno essere spose ^ voi rapaci 
» Per oro e per argento adulterate 

(2) V. la nota al capitolo VI. 
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CAPITOLO VI. 

v 

Dell Usura . 

§. XX. Co/ne definisce, e quando si coni - 
métte /' usura ? 

1/ usura 1 in senso del lucro tratto dal mutuo, 
ovvero in senso di tutto ciò che pagasi per Y uso 
del danajo mutuato , per avviso di Benedetto XIV. 
Pontefice di santa rimembranza in Enc/ct . ad 
Episcopos hai Tom . 1 Bullar . ) , consiste nel vo- 
ler essere restituito più di quello che si diede a mu- 
tuo, per virtù di questo contratto, il quale per sua 
natura non ammotte civanzo ; e negli sforzi di otte- 
nere un qualche lucro oltre la sorte principale. Gl* in- 
terpetri del dritto canonico dividono generalmente 
l'usura in aperta e palliata . Aperta, se prov viene 
dal mutuo. Palliala , se emerge da altri contratti 
fittizi , sotto il di cui velo V usura si . nasconde. 
Imper tanto , al dir del sul lodato Pontefice , spesse 
volte possono concorrere col contratto di mutuo cer- 
ti altri titoli , o formarsi contratti diversi affatto dal 
mutuo , donde sorga una causa legittima di esigere 
in forza di esso qualche cosa di più della sorte . » 
Quindi è permessa T usura punitoria , non per lu- 
cro de’ potenti , come disse il Giureconsulto Paolo 
( Dig. Lib . 22.' tit. 1. Leg. 1 7. ); ma. per la mo- 
ra de' solventi. È permessa pure T usura compensa- 
toria , con cui si estima o si risarcisce il danno 
emergente al proprietario dal non aver la sua cosa. 

§. XXI. Rag ioni della proibizione dell usura. 

Sensatamente dice S. Tommaso ( Disp. de mah 
quaest . i 3 . art . 4 )i che Y usura ripugna all 1 equi- 
no/. IL io 
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tà naturale , ed è per sua indole interdetta. In fatti 
tra’ doveri di umanità e beneficenza che gli uomini 
son tenuti a scambievolmente prestarsi , vi è prin- 
cipalmente quello di elargire spontaneamente e di 
buon grado a' bisognosi quelle cose innocue che agli 
altri giovano , mentre a noi non sono necessari#» 
E benché una volta fu permesso agli Ebrei di eser- 
citare F usura sugli stranieri q perchè per dritto di 
guerra Iddio concesse loro hbeni delle genti irreli- 
giose , o per non permettere che divorati dalla fiam- 
ma delF avarizia usureggiassero fra loro stessi pure 
venivano assolutamente comandati a non riscuotere 
usura dal prossimo . Dapprima gli Ebrei intendevano 
per prossimo la sola massa del popolo di un mede- 
simo territorio. Posteriormente Cristo , vero interpe- 
tre e promulgatole delle .leggi Divine , insegnando 
che sotto il nome di prossimo dovessero intendersi 




indistintamente tutti gli uomini , a note chiare pre- 
cettò che i mutuanti non dovessero attendersi alcun 
civanzo dal mutuo ( Lue . UI. ot\. » . ). E la Chie- 
sa , seguendo il precetto di Cristo , detestò sempre 

F usura, e punì i Cristiani usurai con peno non lievi. 

, * 

§. XXII. Pene degli Usurai. 


La scomunica pe* laici , la sospensione di ogni 
uffizio e benefìzio pe" chierici , son le pene canoniche 
dovute agli usurai ( cap . 3 . et 7. de usur. ). I ma- 
' n fosti u-urai non possono essere ricevuti in ospizio 
e godere delf ecclesiastica sepoltura. In generale, sie- 
no manifesti o non manifesti gli usurai , son tenuti, 
al par de’ ladri, a rendere le usure ( cap . 1. et 16. 
de usur . in 6. ). Per antico dritto Romano i Cene- 
rà tori erano immuni da delitti' e da pene , e so- 
lamente i più improbi che avessero trascorso la le- 
gittima moderazione delle usure , qualche volta ve- 
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ni vano pecuniariamente puniti ( Cod. Lib. IV . Ut. 
32 . Leg. a 5 . ). Ma per le novissime leggi de' Prin- 
cipi Cristiani furono piamente e rettamente promul- 
gate ancora le pene civili con tra gli usurai ; come 
presso noi si sancì che questi dovessero colpirsi colla 
pena dell' infamia ; quindi s'impose la perdita delle 
cose ricevute in forza del contratto feneratizio , e fi- 
nalmente le pene afflittive . di corpo. ( Cl. Dovei. 
Justit . Canon. Lib . IV. tit . 16. ) (i). 

Nota del Traduttore al Capitolo VI. 

♦ 

(i) ,, Se si trattasse di vendicare la Divinità , 
,, io la vendico , potrebbe dire la legge. Ma la Di- 
,, vinità ha essa bisogno di noi per vendicare i suoi 
,, torti? Supporre in lei questa impotenza , o questo 
,, bisogno, non sarebbe forsi T istesso che offenderla 
,, nel tempo istesso che si cerca di placarla o di ven- 
,, dica ria? ( Filang . Scienza della Legis. Lib. IIL 
capii. XLV. ). 

,, Le leggi umane fatte per parlare allo spirito, 
,, debbono dare de' precetti, e non de' consigli. La 
,, religione fatta per parlare al euore dee dar molti 
,, consigli e pochi precetti ( Montesq. cap. VII. 
Lib. XXIV. ). 

11 nostro legislatore , per gli esposti canoni non 
meno , che per altri ponderosi motivi , ristrinse il 
numero de’ reati in esame , e migliorò di gran lun- 
ga le sanzioni penali relative al rispetto dovuto alla 
Religione. Van queste contenute nelle seguenti di- 
sposizioni del codice penale. 

Art. 92. ,, Chiunque nell' empio fine di far 
,, onta alla religione cattolica apostolica romana in- 
,, cendia o distrugge un tempio al culto divino con- 
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sacrato sarà punito colla morte e col primo gra- 
„ do di pubblico esempio. 

Art. 93. ,, Chiunque nello stesso empio fine . 
,, incendia , disperge o distrugge il Corpo Santissi- 
,, mo di Gesù Cristo , sarà punito di morte col lac- 
,, ciò sulle forche, e col quarto grado di pubblico 
,, esempio. ' 

Art. g 4 * ,, Chiunque nell' atto che vengono ce- 
,, lebrati i divini misteri, gli disturbi con violenza 
e nel fine di profanare le Sacre funzioni , sarà pu- 
,, nito col primo al secondo grado de* ferri. 

Art. g 5 . ,, Chiunque in eseguire il misfatto 
,, preveduto nel precedente articolo , sospinto dallo 
,, stesso empio fine , apporta in persona di un mi- 
,, nistro del santuario una ferita degna per se stessa 
,, di pena criminale, sarà' punito col grado di pe- 
,, na immediatamente superiore , e . col maximum - 
,, del tempo.. In caso di omicidio sarà punito colla 
97 morte. 

Art. g 6 . ,, Chiunque nello stesso * empio fine 
,, dentro i tempj medesimi , o ne' loro .vestiboli , * 
calpesta o distrugge vasi sacri o sacre immagini , 

,, o violentemente le percuote , o le infrange , sarà 
,, punito col secondo al terzo grado de' ferri. 

Art. 97. ,, Chiunque per solo fine di lucro 
,, involi da' tempj vasi o suppellettili sacre , o qua- 
,, lunque altro oggetto al culto divino comegrato , 

9 , sarà punito col secondo grado de' ferri , escluso 
,, il minimum del tempo. 

Art. 98. ,, Jl furto preveduto nell' articolo pre- 
,, cedente , se sia commesso con altre circostanze 
,, che la legge prevede come aggravanti, verrà pu- 
,, nito col terzo grado de' ferri ; purché le stesse 
,, circostanze non portino a pene maggiori 9 le qua- 
li saranno in questo caso applicate. 
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Art. 99. ,, Chiunque per salo (ine di lucro in- 
,, voli la Sacra pisside o T ostensorio colle ostie con - 
,, sagrate, portandole seco , o disperdendole , sarà 
,, punito colf ergastolo. 

Art. 100. „ Chiunque insegnando , predicando, 
,, o in qualunque modo aringando in luoghi pub- 
,, blici , profferisca, senza empio fine o dolo alcu- 
,, no , proposizioni contrarie alla religione cattolica, 
,, sarà punito della pubblica riprensione , e della in- 
,, terdizione temporanea di uno a due anni dalla 
carica o professione della quale ha abusato. 

,, Se poi vi concorre Y empio fine di distruggere 
,, o alterare i dogmi della religione , sarà punito 
,, coll 1 esilio perpetuo dal regno. 

Art. 101. ,, La bestemmia , o sia rempia esa- 
,, dazione del nome di Dio o de* Santi , profferita 
,, in Chiesa aperta al pubblico culto , o in altri luo- 
,, ghi neiratto di sacre o pubbliche funzioni, sarà 
,, punita col terzo grado di prigionia. Senza le det- 
,, te circostanze la bestemmia in luogo pubblico è 
,, punita col primo grado di prigionia , o confino. 

Art. 102. ,, Ogni altro atto scandaloso che tur- 
,, bi , o impedisca , o offenda il libero e tranquillo 
>7 esercizio del culto Divino nelle chiese o luoghi 
, , pubblici , è punito col primo al secondo grado di 
,, prigionia. 

Art. io 3 . ,, Fuori de' casi preveduti in questo 
,, titolo , i reati commessi in persona de' ministri 
,, del santuario per vendetta , ed in atto delle* loro 
,, funzioni , son puniti con un grado di più della 
,, pena ordinaria. 

Art. 104. m Ogni altro reato non preveduto in 
, , questo titolo , se vien commesso nelle pubbliche 
„ chiese. in atto di sacre funzioni., non sarà mai pu- 
ff nito poi minimo del tempo del grado 
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.Si marchi f( 

i. Che l'art.. i. del Reai decreto de " 5 mag- 

t [io 1827 , mcdificando Y art. ioi delle leggi pena- 
i , commina la pena della reclusione per la bestem- 
mia profferita in Chiese aperte al pubblico culto, o 
in altri luoghi nell’ atto di sagre o pubbliche fun- 
zioni , e la pena della relegazione per la bestemmia 
non accompagnata da tali circostanze. 

2. Che 1 art. 12. del Reai Decreto de’ 7 mag- 
gio 1821 eleva al primo al secondo grado de' ferri 
la pena del reato contemplato nel trascritto artico- 
lo 102. 

3 . Che nelle due Sicilie le sanzioni penali con- 
tra gli usurai son comprese nella legge de’ 7 aprile 
i8ab , cui rinviamo il leggitore.. 
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CAPITOLO VII* 

» 

■ ‘ # 

Delio Stupro . 

« * 

5* XXIU. Significazione , definizione y e-' divi* 
siane dello Stupro. . 

Il secondo genere di delitti , di cui c* ificumbe 
ornai favellare , abbraccia quelli che sovvertono *i 
buoni costumi ( §. I. ), e che per lo più danno oc- 
casione alla consumazione di tutti gli altri trascorsi. 

I delitti di questo genere vanno tutti collettiva- 
mente compresi sotto il nome di stupro , voce con 
cui si denota una macchia non solo del corpo , ma 
benanche della stima e dignità . 

Per la distinzione de’ delitti il nome di Stupro , 
ili senso angusto e particolare , serve ad indicare la 
. interdetta e criminosa corruzione di una vergine o 
di una vidua che mena onesta vita ( Dig\ Lib • 
tit. 5. Leg. 6 . ). Non può stupro cadere in perso- 
na di donne di deperditi ed inonorati costumi , co- 
me son quelle che al meretricio si abbandonano. 

Benché per dritto Romano si viziassero senza 
incorrere nel delitto di stupro le donne vili ed ab- 
biette , come le ancelle , le libertine , le liglie del 
lenone, le figlie dell' oste, le meretrici ( Cod. Lib . 
IX. tit . 9 . Leg. 2 5. ); pure, in grazia de' nostri 
più depurati costumi e congrue leggi , si commette 
stupro con tutte le oneste donne, senza distinzione di 
condizione e di stato. Si cade sempre in istupro o 
che r uomo abbia corrotta la vergine o vidua onesta 
coll' esercizio della violenza , o che abbia usato in- 
ganno , blandizie , dolo. Benvero che nel primo ca- 
so si dirà violento , e si addimanderà stupro volonta- 
rio nel secondo caso ? ' quando cioè la donna o si 


t 


Digltized by Google 


\ $2 

lasciò vincere , o non si oppose ( Caci. IJb. IX. 
tit. 9. Leg. 18. ). 

• « , « 

§. XXIV. Pene dello Stupro . 

Una volta in Roma /per virtù della legge Giu- 
lia , la pena dello stupro era la pubblicazione della 
metà de 1 beni del colpevole , se di onesta condizio- 
ne ; e se di abbietta condizione, si perseguitava con 
pena afflittiva di corpo. Tutt' i condannati a motivo 
di stupro venivano d’ infamia marchiati. Le vidue 
che si lasciavano stuprare entro l’anno dei lutto , 
perdevano quanto mai Y estinto consorte aveva loro 
lasciato , non che ia donazione a contemplazione di 
nozze ( Novel. 29. Cap. 2. ). 

Per dritto Canonico vedesi ripristinata la pena 
sancita dalle leggi Molaiche in odio degli stupratori 
di una vergine , cioè i obbligo di dotarla e di spo- 
sarla ( Cap . de aduli, et stupr. ). Ed ove il padre 
ricusi di dare la figlia in matrimonio allo stuprato- 
re , sarà questi solamente tenuto ad erogare una som- 
ma corrispondente alla dote. Che se il padre alle 
nozze consenta, Jo stupratore renitente sarà soggetto 
a pene afflittive di corpo /ed anche alla scomunica 
potrà andare incontra C Cap. 1. eod. tit . ). Passò 
per ultimo a costume di lasciarsi libera allo stupra- 
tore la scelta di sposare la stuprata , o di dotarla. 
Cessava però questa scelta , e si era in dovere di 
sposarla quando Jo stupro era preceduto dal ratto , 
o lo stupratore aveva sedotta la stuprata con promes- 
sa < di; matrimonio. 

Militano Je soprascritte pene in evento di stupro 
votantario , e non aggravato dalle circostanze della 
condizione delle persone , come se della sua pupilla 
abusasse il tutore, chi* per dritto Romano veniva in 
un isola deportato ( Cod . Lib. lX t tit. io. Leg . un. ) 
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i. XXV. Dello stupro violento. 

4 • 

Provandosi 1’ impiego della violenza nel delit- 
to di stupro , sarà questo caratterizzato per gravis- 
simo , ed i Romani lo punivano colla deportazione 
in forza della legge Giulia de vi publica ( Matth. 
ad Lib. 49- b)igi tit. 3. cup . 5. ). Per gli odierni 
costumi delle nazioni Europee , c pe’ nostri editti si 
punisce anche colf estremo supplizio. Nè pare at- 
tendibile la distinzione degl’ iuterpctri del dritto 
Romano , se cioè la violenza si fosse recata con ar- 
mi o senz’armi . In ambo i casi lo stupro è violento % 
purché non si tratti di quella violenza irremovibile 
dalla donna disscnsiente ; violenza non confondibile 
con quella in soggetto. Finalmente debbesi e pre- 
sumere violento , e come tale* reprimersi Io stupro 
in persona delie fanciulle impuberi , in libertà del- 
le quali non istà nè il volere , nè il niego. Dicasi 
lo stesso dello stupro in persona di una mentecat- 
ta , di un’ ebbra , d* una dormiente ( Caravit, Inst. 
Crim . Lib. IF. §. t. Cup. l\l\. n. 4*. )• 

# * _ ^ _ t 

§. XXVI. Delle pene dello stupro in persona 
di una vergine a Dio consociala 7 ovvero del Sacri - 
legio . 

Se per noi Cristiani è delitto il corrompere 
una vergine qualunque , deve credersi delitto assai 
più enorme il viziare una vergine, che la sua' pu- 
dicizia a Dio con solenni - voti » consagrò. : E- perciò 
una nuovissima costituzione dell’ Imperadore Giusti- 
niano intima la pena deli* ultimo supplizio a’ pro- 
fani stupratori delle vergini a Dio consagrate ( No- 
vel. ja3. cap. 43. ), « 

Dal dritto ecclesiastico > questo stupro si- tiene 
per sacrilegio , ed i rei di esso vengono puniti, col > 
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la scomunica ( Can . 27. quaest . 1. ) , e , se sic- 
no chierici, vengono deposti , marchiati (V infamia, 
e reclusi in un monistero. Contra le vergini sacre 
a Dio le quali sono consenzienti allo stupro sta la 
pena del carcere monastico, la perdita del voto at- 
tivo e passivo, e di tutt^ i drilli che loro particolar- 
mente competono. 

§. XXVII. Osse/vazioni circa le pruove e le 
querele di stupro . 

È inveterata credenza c del volgo, e di quasi 
tutto il coro de’ medici e giurisprudenti , che in 
fatto di stupro possa acquistarsi la pruova del cor- 
po del delitto per mezzo della ispezione delle oste- 
trici , laddove queste, abbiano scoperti i segni e le 
vestigia del di sfiora mento in colei , che querelossi 
di stupro. Ma per verità non è cosi chiara la esi- 
stenza di tai segni c vestigia , o almeno non son 
questi - tanto evidenti e decisivi da ri pulsare ogni 
motivo di dubbio ( Teichmeyer . Itisi* Med. Leg\ 
cap. 6. q. 3 . ). Quindi la pruova del corpo del de- 
litto non può conseguirsi colla necessaria evidenza 
dalla ispezione delle ostetrici , le cui mani ed oc- 
chi , giustnche accenna il dritto Canonico, soventi 
volte s’ ingannano ( Con. falli 5 . quaest . 5 . ). 
Quindi ragionevolmente dicono gli scrittori doversi 
annoverare lo stupro tra que’ delitti che con somma 
difficoltà , e quasi per sole induzioni e congetture 
possono provarsi (. Zacch . quaest . Med . Leg* Lib. 

ut . 2. 11. 14. ). 

I piu ovvii indizi dello stupro sono le blandi- 
zie ,i baci, le soavi espressioni , le lettere ama- 
torie, ed i licenziosi scherzi. Son pure indizi dello 
stupro, la giacitura colla donna , V effusione del san- 
gue, le querule voci emesse dalla fanciulla , le de- 
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posizioni di que* testimoni che o videro , o intese- 
ro , o compresero cosa mai si facesse di nascosto 
tra P uomo e la donna* Da -ultimo , il ventre pre- 
gnante , e ’1 partorir della dolina sono indubitato 
indizio dello stupro recatole. 

Benché «non fosse lecito il credere a chi la pro- 
pria turpitudine confessa , pure invalse P uso nel 
foro di ammettere per accusatici le stesse donne 
che del sofferto stupro querela nsi. Ma la sola que- 
- rela della donna non si avrà per pruova meritevo- 
le di fidanza, se specialmente si' assuma dall’ accn- 
satrice di essersele usata violenza. Perocché le don- 
ne stuprate sogliono per lo più sotto il pretesto 
della violenza coonestare uri volontario trascorso. 

Giova gran fatto allo scovrimento dello stupro 
la morale 1 dell' accusato.. Se questo è di costumi 
deperditi , e porta cattiva fama in tal genere di 
cose, crescerà di peso P accusa, la quale per drit- 
to Romano dee prodursi tra un quinquennio se si 
tratti di una vergine stuprata , e se di una vidua , 
tra P utile semestre ( Dig . Lib. /\8 tit . 5 Leg . 19 )• 
L'accusa può intentarsi tanto presso il giudice ci- 
vile , che presso P ecclesiastico, poiché lo stupro si 
annovera tra' delitti di foro misto (i). 
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•Nota del traduttore al capitolo Vii. 

* . / 

(i) Nelle due Sicilie e notevole 
i . Che lo stupro può cadere generalmente so- 
pra individui dclC uno e delt altro sesso . 

a. Che il solo stuprò violento è materia di 

reato. 

5. Che la violenza può essere effettiva, o pre- 
suntiva. Effettiva , se risulta da una forza irresisti- 
bile. Presuntiva , se si verifica alcuno de’ casi del- 
l' art. 339 LL. peci. 

l In confronto del presente capitolo stanno gli 
art. 333 e segg. LL. pen. — Rinviamo ad essi i 
leggitori, onde marcare, la gran diversità tra -T. an- 
tica e la vegliantc legislazione. 1 

: V. T artic. 40 P. P. trascritto nella nota del 

Traduttore al cap. XX. 



i 
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CAPITOLO Yllf. 


Dell' Adulterio. 

. ». 

§. XXVIII. Significato della voce adulterio. 

• » • * 

Come che lo stupro commettesi in persona 
della vergine o della vidua, cade li adulterio in per- 
sona della donna maritata. È cosi dello propter par- 
timi ex altero conceptuni ( Dig. Lìb . 48 tit. 5 Leg. 

6 et 34 ) (0* Per drillo Romano il delitto di adul- 
terio non cadeva alla rinfusa su qualsivoglia donna 
conjugata , ma unicamente su di quella , cui strin- 
geva un legittimo vincolo di matrimonio , e che 
il nome riportava di madre di famiglia, Epperò sul- 
le ancelle , che non avendo dritto alle nozze , vi- 
vevano in contubernio , nonché sulle ignominiose 
che esercitavano le arti ludriche ed abbiette , il le- 
nocinlo , il meretricio, l'osteria, non cadeva adul- 
terio ( Cod . Lib, 9 tit . 9 Leg. 22 ). Ma per drit- 
to canonico , cui fan eco le consuetudini e le leg- 
gi di tutte le nazioni cristiane , avvi adulterio non . 
solo quando si contamini la moglie altrui, ma pu- 
le quando un uomo conjugato abbia illecito con- 
gresso con una donna non maritata ( Cap. 3. de 
adult. ). Quindi si diilìnisce 1* adulterio ,, violazio- 
ne della fede ccujugale , che succede col venereo 
congresso , senza alcuna distinzione di persone o di 
libera o di servile, o di onesta o di abbietta condi- 
zione ( Cap . 1 de Conjug. serv . ) 

XXIX. Chi e tenuto di adulterio , e chi no ? 

Vi sono delle persone, che quantunque carpi- 
rono gli amplessi alieni , non son tenute di adul- 
terio , attesa la deficienza del dolo. Son di esempio 
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quell 9 uomo e quella donna die tratti dall’ errore o 
dall’inganno altrui circonvenuti, prodigarono i cou- 
jugali lavori a persona diversa dal proprio consor- 
te (a). Dicasi lo stesso di un uomo che usò di una 
donna maritata che tale non credeva, essendosi que- 
sta per avventura prostituita in qualche lupanare 
( Dig\ Lib. 48 tit, 5 Lcg\ ). Air incontro vi 
ha un numero non iscarso di persone , che per 
drillo Romano di adulterio son tenute, quantunque 
niuna turpitudine abbiano coll’altrui mogli commes- 
sa. In questo numero sono i lenoni clic persuase- 
lo, e favorirono gli adulteri, procurando loro r op- 
portunità ed il comodo di ravvicinarsi. E dapprima 
son tenuti i mariti ebe tacciano non per codardia 
o sofferenza , belisi per dolo malo ; e molto più se 
annuiscano palesemente alla corruzione delle mogli 
( Dig-. ibid Leg\ 2 ). Che anzi, per la legge Giulia, 
è tenuto di adulterio quel marito , che lungi dal 
subito discacciar via la moglie sorpresa in adulte- 
rio, placido e cheto 1’ avesse presso di se ritenuta. 
In secondo luogo son tenuti di adulterio coloro che 
si trovino in colloquio colla moglie altrui dopo la 
terza denunziazione latta dal marito , come ancora 
chi abbia contratto con jugio colla persona condan- 
nata per adulterio prima dell’elasso di un quinquen- 
nio a decorrere dall’epoca della riportata condanna 
( Novcl, 22 Cap. 5 ). Finalmente per singoiar san- 
zione di dritto è tenuto di adulterio il taloì'C che 
sposò la propria pupilla, essendogli vietato di trarla 
con blandizie a contrarre nozze con esso lui. 


XXX. Dell Accusa , e 
V adulterio . 


della P nuova del - 


Anticamente le leggi Romane concedevano a 
ciascuno del popolo il dritto di accusate o Y adul- 
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tero , o T adultera ( giacche non era permesso di 
poterli aniendue simultaneamente accusare ). Vani- 
va escluso dalla libera facoltà di accusare il mino- 
re di anni venticinque, e la donna. Per costei do- 
minava il divieto anche quando avesse voluto que- 
relarsi della non serbanza a 1 suoi dritti conjugali. 

( Cuci. Lib. IX tit. g Leg. i ). Ma V Imperatore 
Costantino il Grande tolse a tutti gli estranei il 
dritto di accusare Y adulterio , affinchè i bene ar- 
monizzanti matrimoni non venissero turbati dall'al- 
trui furberia , e Y accordò esclusivamente a coloro 
che risentono verace cordoglio per le lordure del ta- 
lamo, o pel disonore delia famiglia. Quindi rivesti 
del dritto in parola il padre , il fratello , Io zio , 
ed in preferenza il marito, chi può accusare tanto 
jure mariti , che jure extranei ( Cucì. Lib. 9 Leg* 
tit. 9 leg. 3o ). Adunque oggidì non ha luogo nè 
P accusa degli estranei , nè Y inquisizione del magi- 
strato nel delitto in disamina. 

Bene a proposito insegnano gli scrittori crimi- 
nali che nell'adulterio non può mai provarsi il cor- 
po del delitto se non per mezzo della confessione 
degli stessi adulteri. Se questa manchi , debbono 
interrogarsi i servi, Je ancelle, i famigli a ri, i quag- 
li per lo piu o son consci, o facili tatorhde* furtivi 
amori della padrona. Finalmente,' per convincere i 
rei, deve ricorrersi alle presunzioni ed agl* indizi * 
tra* quali il primario è appunto se la donna due © 
tre volte ammonita a non trattare con taluno 'con 
familiare consuetudine, coltivi la divietata amicizia, 
e si trovi colf amico in segreto colloquio intempe- 
stivamente , e lo tratti con molta familiarità. 


* 


/ 


ifio 

$. XXXI. Della gravezza deW adulterio] e del- 
le pene del medesimo .. v 

• . « 

Non avvi forse del itto più eversivo della pub- 
blica c della privata pace , quanto 1* adulterio. De-, 
rivano da questo l’ incerta miscela de* semi, la sup- 
posizione degli adulterini , i dissidi domestici e le 
insidie che talvolta fanno strada agli eccidi ed alte 
discordie civili. E poiché presso i Cristiani il ma- 
trimonio d« naturale e civile contratto . fu elevato 
alla dignità di Sagramento, i suoi violatori per an- 
tica disciplina della Chiesa assoggettavansi a gra- 
vissime e diuturne penitenze ( Can. iZ quaest. i. ). 
Quelli poi. che perseveravano nell’ adulterio , veni- 
vano puniti colla scomunica , pena recentemente san- 
zionata anche dal Concilio Tridentino conti a colo- 
ro che dopo la terza ammonizione non tornino a 
resipiscenza ( Cap . 8 . Sess* 24- de reform . ). I chie- 
rici incorrevano nella deposizione , ed al presente 
son soggetti alle severe correzioni poste in arbitrio 
del giudice ecclesiastico. Saviamente arguiscono » 
più dotti interpreti del dritto Romano che per la 
famigeratissima legge Giulia de adulteriis fu impo- 
sta agli adulteri una pena non eccedente la rele- 
gazione , e che Costantino il Grande la protrasse 
fino all’ ultimo supplizio. ( Cud. Lib. 9 . tit. 9 . 
Leg. 3o. ). Giustiniano ritenne questa pena pe’ soli 
adulteri , ma inutilmente. La corruzione de’ costu- 
mi fa si che gli adulteri o riportano l’assoluta im- 
punità y oppure vengono castigati con pene leggie- 
re ed arbitrari Rispetto alle donne , lo stesso Im- 
peradore volle multarle colla perdita della dote , 
che ricade a benefizio de’mariti, e volle che battute 
si rinchiudessero in monistero , donde non è per- 
messo di uscire senza che i mariti le richiamassero 
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nel talamo nuziale ( Novel. i 34 cap* io ) 
al presente suol praticarsi. •' \ » 


§. XXXII. Del. dritto di uccidere , , e di quello 
del divorzio . 

, \ j *• 


Se un padre k o se un marito , tocco dalla gra- 
vezza deir ingiuria recata all’ onor suo , avesse por- 
tato oltraggi , o anche avesse uccisi gli adulteri sor- 
presi in flagranza, per legge Giulia la sua azione non 
era caratterizzata delitto , e non formava oggetto di 
pena ; purché il padre avesse ucciso insieme colfadul- 
tero anche la figlia, ed il marito avesse ripudiata la 
moglie immediatamente dopo Tuccisione delPadultero 
( Dig. Lib . 48 tiU 5 Leg\ 22 et 24. )• ( 3 ) Ma per 
prendere migliore partito , tanto II dritto civile che 
il canonico concede al conjuge tradito la facoltà di 
fare divorzio col conjuge violatore della fede nuziale. 
Colla differenza che per diritto civile il divorzio per 
ragion di adulterio porta seco il solenne e perpetua 
scioglimento del matrimonio , e per dritto canonico 
esso divorzio si permette al marito ed alla moglie , 
non sotto il rapporto del vincolo , il quale per sola 
mortele rescindibile, ma sotto il rapporto del talamo , 

1 cioè della separazione dal convitto e consorzio con- 
iugale ( Can . 3 a quaest . 5 . ) ( 4 ). 


.Note' del Traduttore al capitolo Vili. 


(1) Sull’ origine di questa voce legga usi le ri- 
flessioni di Piaffaelli » Nomotesia penale . Fui . . 1 pag. 
101. Ediz . NapoL 1820. 

(a) » Esempio celebre di donna divenuta adul- 
» tera per inganno ne appresta il caso del falso Mar- 
» tino Guerra , riportato da Pi lavai nelle sue cause 
x> celebri ed interessanti ; dove sorprendente è f islo* 
FoL IL 1 l 
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*> ria di quel malfattore , combinato colle sembian- 
» ze a rassomigliarne cosi a capello il vero uomo, di 
» quel nome fuggito dalla sua patria , eli* egli per- 
» vqnne a surrogarsegli per altissime insidie , e lino 
» a deluderne un’ intera città , v e la madre , e i fi- 
» gliuoli , e la consorte del fuggitivo; ondaci giun- 
» se a facilitarsi l'abuso d’un talamo ingannato. Che 
» se fosse possibile che una donna venisse lino de- 
» lusa dalle piume d/ un uccello , le favole greche 
» ne darebbero altro esempio a salvezza di Leda , 

- » che a sottrarsi dalla macchia * di adultera , imma- 
» ginò di far credere chef un cigno T avessse tratta 
» in errore : ond' Elena sua figliuola , con tal colo- 
» s re ingegnoso , la venne scusando nello scrivere a 
» Paride : . 

» Matris in admisso falsa sub imagine lusae * 

» Error inest : piuma tectus adulter e rat . 

Ovid. 

Raflàelli , cit. voi. pag. no. 

- (3) Art., 388 LL. pen. . 

>3 Se il marito sorprende in adulterio la moglie 
» e r adultero , ed uccida , ferisca o percuota uno 
» di essi o entrambi nell* 1 atto della flagranza del de- 
» litto; in caso di omicidio sarà punito col secondo 
» al terzo grado di prigionia ; e nel caso di percos- 
» sa o ferita , se contiene un misfatto , sarà punito 
>3 col primo grado di prigionia o confino , se con- 
» tiene un delitto, sarà soggetto a pene di polizia. 

» Le stesse pene soltanto colpiranno i genitori 
>3 che , sorprendendo nella loro casa in flagranza di 
33 stupro o di adulterio la figlia ed il complice , 
>3 uccidano feriscano o percuotano Y uno di essi o 
>3 entrambi. 

33 La disposizione del presente articolo non sarà 
» applicabile a mariti ed a" genitori , quante volte 
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« 

essi fossero stati i lenoni delle loro mogli o figlie, 
» o ne avessero favorito, eccitato o facilitato la pro- 
si stituzione. 

(4) I conjugi possono reciprocamente presso noi 
domandare la separazione per causa di adulterio e 
concubinato. ' V. art. 217 e segg. LL. CG. 

Per tutte le altre sanzioni custodi del pudore 
conjugale si ricorra alla lettura degli articoli 826, e 
segg. LL. pem 
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CAPITOLO JX. 

. Del Lenocinlo., 

V , » 

« I 

§. XXXIII. Definizione , e divisione del Leno- 
cinlo. 

\ 

Gli stupri e gli adulteri sogliono per lo più pro- 
curarsi colla mediazione de* Lenoni . Costoro tal no- 
me riportano, poiché deludendo seducono gli animi 
de 1 giovanetti. 11 di loro mestiere appellasi Lenocinlo. 
Se questo si esercita per causa di lucro, conVè con- 
sueto , è un delitto grave ed esiziale accostumi. In- 
segnano gli scrittori criminali clic il fine ed il propo- 
nimento di p lucrare sieno estremi talmente necessari, 
che senza di essi il delitto di Lenocinlo non possa 
esistere ( Bohemer . Eleni. Jurispr. Crini . se et. n. 
ccip . 3o ) , purché non si tratti di genitori, di ma- 
riti , e di tutte quelle persone cui corre 1 obbligo 
di custodire V altrui pudicizia. Imperocché tutti co- 
storo delinquono in ogni caso quando prostituiscono 
le donne ad essi sottoposte , e 1 Lenocinlo in cui 
trascorrono dicesi qualificato. A1F incontro il Lenoci- 
nlo si dice semplice se non frappongasi alcun vincolo 
. naturale o civile tra le persone prostituenti e le pro- 
stituite. Resta sempre fermo il delitto di Lenocinlo 
se espressamente o tacitamente si convenne del lucro 
o che consista in danajo , o in altro vantaggio ed 
emolumento qualunque, o che abbia il Lenone ritratto 
il lucro , o che sia fuori speranza di ri trarlo. E per 
vero , questo delitto risulta meno dal lucro riscosso, 
che dal proponimento e dal line di riscuoterlo col- 

T esercizio del turpe mestiere. 

} 

§. XXXÌV. Chi è tenuto di Lenocinlo ? 


\ 


/ 
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Son di Lenocinlo tenuti : 

1 . Quelli clie mantengono delle donne presso 
di loro ad intendimento di percepire un lucro dalla 
prostituzione delle medesime. E costoro diconsi pro- 
priamente Lenoni , ed* un tempo in Roma venivano 
marchiati d’ infamia per P editto del Pretore* 

2 . tutt' i ministri , gf internunzì , ed i mezza- 
ni o sensali della libidine altrui. 

3. i persuasori , i cooperatori , e molto piu 
gl incitatori alla turpitudine. 

4 - quelli che offrono la casa, il campo, la 
vigna , il bagno per la consumazione dello strupro o 
dell' adulterio. ' 

5. coloro che scientemente e consideratamente 
annuiscono e dissimulano ( Dig. Lib. 4$. tit. 5* 
Leg. S. et 9 . ). 

A quest ultima classe appartiene soprattutto il 
marito , il quale per dritto Romano si reputa Leno- 
ne non solo quando ritiene il danajo o qualunque 
altro emolumento provvedente dall* adulterio della 
propria moglie , ma anche quando omette di ripu- 
diare costei dopo averla sorpresa in adulterio ( Dig . 
ibid. Log» 2 . ) 

* 

XXXV. Pene de' Lenoni. ' 

Un tempo in Roma il Lenocinlo passava impu- 
nito; se non che le persone’ che lo esercitavano, co- 
me notati d’ infamia dall" editto del Pretore , veniva- 
no escluse dal dritto di accusare e di far da testi- 
‘ moni ( Dig . lib. 2 tit. 2 Leg. l\. ). Impertanto il 
marito Lenone della propria moglie, e tutti gli altri 
agevolatol i dell’ impudicizia venivano colpiti dalla leg- 
ge Giulia colla pena deli’ adulterio. Ma Y imperadore 
Giustiniano , imitando la severità di alcuni suoi pre- 
decessori, fulminò la pena di morte con tra i pubbli- 

* • . . * . 
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ci Lenoni , contra i mariti che per causa di lucro 
prostituivano le proprie mogli , e contra i mediatori 
e ministri ( Novel. 14 . et. i34. ). Del rimanente at- 
testa Claro ( Lib. V, Sent. quaest. 68.)? c be per gli 
odierni costumi si a’ abrogata la pena capitale, e che 
i Lenoni oggidì si puniscono straordinariamente, cioè 
coll 1 esilio e colla pubblica frusta, ad arbitrio delu- 
dici. E quantunque tra noi con leggi particolari si 
trovi di nuovo sancito 1’ estremo supplizio contro de- 
gli esercenti il Lenocinlo , e specialmente contro de** 
mariti e de’ genitori Lenoni delle mogli e figlie cor- . 
rispettive , pure V esperienza ammaestraci <T essere 

cadute in disuso cos'i fatte sanzioni ( 1 ). 

« 

* 

Nota del Traduttore al Capitolo IX. 

* 

« * 

( 1 ) Disposizioni' in vigore — 

» I genitori , il tutore ed ogni altro individuo inca- 
» ricalo della vigilanza o istruzione de’ giovani di 
» età minore dell’ uno o dell’altro sesso , se ne ec- 
m citino , ne favoriscano o ne facilitino la prostilu- 
» zione o la corruzione , saran puniti colla redu- 

» sione. ' . ... 

» Oltre a questa pena , i genitori saranno pri- 

*> vati di ogni dritto che in forza della patria pote- 

» sta lor concede la legge sulle persole e su beni 

» de’ iigli : i tutori saranno interdetti dalla tutela : e 

» gli altri incaricati della vigilanza ed istruzione de’ 

» giovani soffriranno 1 mtei dizione a tempo dalla 

» carica , dalla professione o dall’ uffizio di cui ab- 

» biano abusato. Art. 332 LL. PP. 

» Chiunque ecciti, favorisca o faciliti abitual- 
« mente il libertinaggio o la corruzione ne' giovani 
» di età- minore dell uno o dell altro, sesso, soggia - 
» cera alla pena di rilegazione. Al t. 344 F n ‘ 
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CAPITOLO X. 

* , 

Dell 1 1ncesto. 

• - * » 

« 

§. XXXVI. Quando si commette V incesto per 
drillo naturale , e quando per dritto ernie 


Se / a dilegio del pudore e del rispetto dovuto 
al sangue , accada la copula tra persone , che d’ al- 
tronde non avrebbero potuto contrarre un legittimo 
matrimonio , come sono i consanguinei ed affini , si 
dà vita al delitto d* incesto ( Dig» Lib. 2. tit. 5t3. 
Leg\ 5q. ). Con questa voce , per autorità di Fe- 
sto , 8- intende un enormissimo ed inespiabile crimi- 
ne. IT incesto non solo si contrae con illegittimo ma- 
trimonio , ma può anche andar unito collo stupro e 
coll’ adulterio , come se si commetta con una con- 
sanguinea ancora intemerata , o maritata con altro. 
In ogni caso Y incesto può aver luogo o per dritto 
di natura e pe costumi de popoli , o per dritto civi- 
le. Per dritto naturale Y incesto si commette sino 
all' infinito tra gli ascendenti ed i discendenti , e tra 
quelli che subentrano in loro luogo o per affinità o 
per adozione , come tra il patrigno e la figliastra * 
il padre adottivo e la figlia adottiva , il suocero e 
la nuora cc. ( Instit. I. de nuptiis ). Difatti non 
vi son cose tanto ripugnanti tra loro per natura , 
quanto la familiarità del conjugale amore , e la pa- 
terna autorità e venerazione filiale. Quindi tra’ geni- 
tori ed i figli non altra unione può esistere , che la 
mostruosa ed assurda. Anche le congiunzioni trà fra- 
telli e sorelle -sono reputate incestuose tanto per drit- 
to naturale , che pe 1 concordi costum^ di quasi tut- 
t’ i popoli. E per verità , era oltremisura espediente 
per la pubblica felicità della vita sociale , che le con- 
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giunzioni degli estranei x avessero dilargata 1’ amicizia 
de’ cittadini , rispettandosi insiememente la domesti- 
ca castità. Ma per dritto pivile T incesto si commet- 
te tra tutti gli altri cognati ed affini. Cosi vi ha in- 
cesto colla zia paterna e materna , colla figlia del 

fratello o della sorella ( Cod. Lib. 5 tit. 5 Leg. 9 ). 

• « * 

§. XXXVII. Pene degl incestuosi. 

% , • 

Il giureconsulto Paolo a buon senno attribuisce 

alla legge Giulia de adulteriis la pena dell’ incesto 
( Lib . II. Sentent . tit. 19 §. 5 . ). Questa pena ad 
sumnium fu la deportazione ; pena ritenuta e con- 
fermala dall 1 Imperadore Giustiniano ( Novel. 12. 
cup. 1. ). Per dritto Canonico, al riferir degl' in- 
terpelli , altrimenti è trattato il laico , altrimenti il 
chierico colpevole d incesto. Il primo soggiace alla 
scomunica ; il sccoudo alla deposizione ed alla per- 
dita de benefizi : 1 uno e 1 altro è notato d* infamia 
( Clem. I. de consang. et affili. ). I Dottori crimi- 
nali distinguono 1’ incesto 'per dritto civile dall’ince- 
sto per dritto naturale e pe* costumi de' popoli. Opi- 
nano doversi irrogare la pena dell’estremo supplizio 
contro i rei di quest’ ultima sorta d' incesto. Che se 
V incesto vada congiunto colf adulterio o collo stu- , 
prò , la pena sarà pure aumentata, poiché ove esiste 
duplice delitto, ivi debbe applicarsi piai grave pena. 
Per lo contrario pene piu miti debbono irrogarsi con- 
tra coloro, che non son ligati dami vincolo natura- 
le di sangue , ma da una cognazione meramente ci- 
vile , come i figli arrogati e gli adottivi. Pson deb- 
bono affitto punirsi coloro che , inconsapevoli della 
reciproca parlitela, in buona fede si congiunsero (1). 
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Nota del Traduttore al Capitolo X. 

(i) Con politica avvedutezza le nostre leggi pe- 
nali tacquero sull’ incesto. 

CAPITOLO XI. 

\ 

/ 

Del delitto di lesa Maestà , e di Perduellione . 

§. XXXVIII. Cantra di chi può commettersi il 

delitto di lesa Maestà ? Chi in esso può incorrere ? 

r * * 

• 

La tranquillità della Repubblica prolifica la si- 
curezza de’ singoli cittadini. Conviene dunque ante- 
porre la rassegna de* delitti sovversivi della tranquil- 
lità della Repubblica alla serie de' malefìzi con cui 
mettesi a repentaglio la sicurezza de* singoli cittadini. 
Per lo che sotto il terzo genere de" delitti , di cui è 
tempo far parola , si comprendono quelli che per- 
turbano la tranquillità deLI a Repubblica ( §. I. ). E 
tra essi i più notabili e gravi sono i delitti di lesa 
Maestà e di Perduellione . 

Il delitto di lesa Maestà si commette da chiun* 
que dolosamente macchina qualche cosa contra la 
Repubblica e contra quelli che ad essa preseggono 

( Dig\ JLib* 48. tit. 4* Leg. 1 • )• -^ ue requisito ri- 

chieggonsi per la contrazione, del delitto di offesa 
Maestà* i. Che si macchini contra il Principe o con- 
tra il popolo rivestito di Maestà , cioè godente; del 
Sommo Imperio. 2 . Che il macchinatore sia un sud- 
dito della Repubblica o per natura perchè nato nel- 
f ambito del suo territorio, o per dritto, perchè ri- 
cevuto ili città , o fatto in guerra cattivo. Quindi 
gli esteri , gli ambasciadori , che non sono della cit- 
tà , a rigore di frase non incorrono nel delitto di 
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lesa Maestà , ma si debbono considerare come ne- 
mici e traditori , che macchinano qualche attentato 
con tra la Repubblica o con tra il Principe .presso cui 
vivono ( Grot. de Jur. bel. et pac. Lib. 11. cap . 
18. n. 7. ). 

§. XXXIX. Quali specie si riferiscono al delit- 
to di lesa ' Maestà , e come si debbono reprimere ? 

r * 

Non è in una sola guisa , che un suddito ope- 
rar possa con tra la Repubblica e *1 Principe. Per- 
ciocché 1. sf può irriverentemente minorare o vio- 
Jare la dignità e maestà del popolo o di quelli che 
in esso esercitano il supremo potere — 2. si può con 
animo ed atti ostili insorgere centra lo stato e la si- 
curezza della Repubblica e de" suoi rappresentanti e 
reggitori — 5. si può usurpare qualclie dritto mue- 
statico . 

Il delitto contemplato negli ultimi casi addiman- 
dasi delitto di perduellione , ossia di Maestà in pri- 
mo capo ; il delitto contemplato nel primo caso di- 
cesi di Maestà in secondo capo ( Gudling. ad L. 
Jul. Ma j est. Cap . /. §. a 5 . ). Ài delitto di Maestà 
in secondo capo si riferiscono le seguenti specie : 

• 1. La violazione delle statue o delle immagini 

del Principe, strascinandole, percuotendole,© brut- 
tandole (1); 

2. La non serbanza del giuramento fatto in no- 
me del Principe (2) ; 

5 . La insolente lacerazione e maldicenza del no- 
me del Principe ; e molto piò la compilazione ed 
edizione di un libello famoso con tra lo stesso. Ben- 
ché sia proprio di un ottimo Principe il guatare con 
sopraciglio di disprezzo quanto di lui falsamente e 
con irrispetto si enuncia ; pure per testimonianza del 
o:..w>s»oiisulto Paolo ( Lib. V . Seni. lit. 29. ) , il 
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dritto Romano vigente a’suoi tempi ordinava che i 
rei di vile condizione venissero gittati alle fiere o 
bruciati vivi , e quelli di onesta condizione venisse- 
ro decapitati. Per gli attuali costumi si puniscono per 
lo più straordinariamente i rei di lesa Maestà , giu- 
sta P osservazione degli scrittori criminali ( Carpzov . 
prax. Crim. r/uacst . fium. j 19 . ) ; e sappiamo 
d" essersi irrogato T estremo supplizio contra i com- 
positori c gli editori dei libelli famosi contra il Prin- 
cipe ( 3 ). 1 / 

§. XL. Atrocità del delitto di perduellióne , e 
persone che si dichiarano perdutili. 

Il delitto di perduellione , ovvero di criménlese 
in primo capo tutti gli altri crimini sorpassa pel dan- 
no da esso ridondante su tutta la Repubblica , e so- 
pra tutt’ i cittadini. Che sia cosi ? non può la patria 
ostilmente aggredirsi , innovarsi la forma del gover- 
no , insorgersi contra il Principe , la di cui personà 
si stima di essere sacrosanta , senza Y irruzione della 
guerra civile , e senza notabilissimo rivolgimento e 
soqquadro delle private e pubbliche fortune. Per lo 
che gli antichi giureconsul li agguagliarono il delitto 
di perduellione al sacrilegio ( Dìg. Lib . 48 » dt. 4. 
Leg . 1. ) , e dissero che rimanga incancellabile an- 
che dopo la morte del reo , di cui . si condanna la 
memoria, e si confiscano i beni ( Cud . Lib. 9. tit. 
6. Leg. 7 . )• 

. I rei di perduellione , o i perdutili , son pro- 
priamente 

1. Coloro che prepararono alla stessa patria la 
guerra , o al proprio Principe la intimarono ( 4 ) *, 

2. Coloro che eccitarono ed indussero i nemici 
stranieri a rivolgere le armi contra il Principe c la 
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3. Coloro che dolosamente fecero divenire ne- 
mici gli amici della patria e del Principe ( 6 ). 

Beninteso, che non tutti coloro che in qualun- 
que modo abbiano contribuito pila dichiarazione di 
guerra , debbono dichiarsi perduelli ; ma solo coloro 
che vi, contribuirono con animo ostile, giustachè ri- 
ferisce il giureconsulto Pomponio ( Dig. Lib. 5 o tit. 
7 Leg. uli. ) a proposito di colui che percosse Tarn- 
basciadore degl* inimici, li perché se da questo fatto 
si occasionasse una guerra, il pèrcuàsore non potreb- 
be punirsi come par ducile attesa laAancanza di ani- 
mo ostile co atra la patria ; ina ^i. cà^segnei ebbe in 
mano degl’ inemici ( 7 .). v ' > s 

XI J. Della congiura , della Sedizione , e del 

Proditorio. ' " 

» « . 

Vi ha congiura o cospirazione , secondochè sotto 
la santità del giuramento , o senza la sua interposi- 
zione , più persone si sieno poste di accordo ed ab- 
biano deliberato di soqquadrare lo stato della Repub- 
blica e d* elevarsi con tra il Principe. La congiura e 
la cospirazione tengono un posto segnalato tra' delit- 
ti di perduellione ( Scip. Gentil . de Conjur . Lib . 
II. ). Difatti per quanto più le trame de" congiurati 
son segrete , tanto più disagevolmente giungono a 
discoprirsi ed a prevenirsi ( 8 ). 

La sedizione prende posto puranco fra’ delitti di 
perduellione. La sedizione non è maturata preventi- 
vamente al pari della congiura ; ma scoppia alf im- 
provviso come un incendio., di cui deflagra la mol- 
titudine , e corre repentinamente e con animo ostile 
alle armi. 

La sedizione differisce dal tumulto ( Jacob. 
Gothofred . ad Leg\ Jul. Majesl. mun. 6 ). Per- 
ciocché ninna sedizione popolare nasce scnz > autor 
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che eccitano la moltitudine a prendere le anni ed a 
rivolgerle contra il Principe cd i magistrati ; dove- 
chò il tumulto del popolo nasce da un timore repen- 
tino e si suscita ancora inopinatamente senza' autori 
o capi (g). 

Finalmente si debbono dichiarare perdurili 

1. I proditori , i quali invece di soccorrere la 
patria ed il Principe contra i nemici comuni abbia- 
no a questi ultimi esternato i segreti , spedito dei 
messi , portato delle lettere (10) ; 

2. Coloro che dolosamente abbiano ceduto da 
vittoria al nemico (i 1). 

5 . Coloro che abbiano somministrato convogli 
di viveri o soccorso al nemico (12). 

Non mancano altre specie che o per disposizio- 
ne di leggi, o per opinione de* Dottori van compre- 
se sotto il, delitto di perduellione , ossia di Maestà 
in primo capo ; come se alcuno abbia ucciso un ma- 
gistrato : se siasi rifugiato presso gl’ inimici (i 3 ); se 
senza comando del Principe abbia sostenuta una guer- 
ra , fatto delle leve cc. (* 4 )* ( Matth. ad Lib. 48. 
Dig. tit . 2 ' cap % 1 ). 

AH’ incontro , coloro che furono inconsapevoli 
della congiura o cospirazione latta da altri, che non 
presero in essa ingerenza , e che non parteggiarono 
cogl inimici della patria o del Principe ; se dopo 
lo scoppio dedìa congiura o cospirazione , o anche 
dopo che un estraneo invasore abbia scacciato a ma- 
no armata il legittimo Principe , sovvertito 1 ’ antico 
stato della Repubblica , indotto una novella forma 
di governo , abbiano accettato un impiego loro con- 
ferito , non è giusto che venghino proclamati pel- 
duelli cd in poenam privati della carica che prima 
occupavano’; purché non avessero fatto cosa contra- 
ria al dritto naturale e divinò ed avessero maneggia- 
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to r impiego con probità ed onestà. La ragionevolez- 
za si è die quantunque gl'ingiusti usurpatori, sieno 
domestici o stranieri , non possono mai validamente 
acquistare il dritto del sommo Imperio , che resta 
sempre salvo al legittimo Principe ( God. de Schi - 
mittau Diss. de regim. Usurp. Regé eject . §. 5o et 
seq. ) ; pure durante F ingiusto possesso son rivestiti 
i possessori della potestà di comandare e di obbliga- 
re i sudditi , i quali non possono , nè debbono op- 
porsi ( Puff end. Jur. Natur . et> Gerì . Lib. Vili . 
cap. 9 num. io ). Perocché niuna nazione può sus- 
sistere senza un qualche regime civile. E Faltrui pos- 
sesso 7 quantunque ingiustissimo ♦, non* cessa di esse- 
re verissimo , giusta V apposita dimostrazione di Cu- 
jacio ( de fur. ejus quod fuit 3. §. 2. — ; V. Coc- 
ce/* Dissert. ad Grot. 12 Lib. VL cap.. 5 se et. 1. 

72. 667 ). 

• » » 

§. XLII. Nel reato di perduellione il conato a 
delinquere si deve punire come il crimine consuma- 
to. Osservazioni intorno alle pmove del delitto in 
esame . 

Il grave pericolo e 1 danno esiziale che pel de- 
litto di perduellione al Principe ed a tutta la Repub- 
blica sovrasta è cagione per cui in esso la volontà 
di delinquere, manifestata con qualche atto incoativo, 
viene equiparata al delitto consumati e perfetto , e 
come tale punita. ( Cod. Lib. 9. Ut. (\. Leg. 7. )* 
Alle poche : in fatto di perduellione tra il conato e ? l 
delitto consumato non vi è linea di demarcazione 

{-Lib. ,/§. XVIII. ) (i 5). 

Ma non sarà per questo che nella cognizione di 
siflatto maleficio debba esser lecito di oltrepassare il 
dritto. Non sarà per questo che si debbano autoriz- 
zare molte pratiche singolari che si dipartono dalla 
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norma dell equo e del giusto, come insegua la tur- 
J>a de' Dottori.* Son gravi paróle del giureconsulto 
Modesti tip ( Dlg\ L/b.l\S. tit. 8. Iv.f. io. ): la 
(j itesi. ione di perduellione non d ohe essere nell occa- 
sione delle sevizie ; inanella ceri ih dilla cosa. Quin- 
di benché fosse soffribile che nel t' accusa di questo 
delitto si. ammettessero anche le persone interdette , 
i militari, le donne, gl’ infami: che i servi si ascol- 
tassero con tra i propri padroni : che niuno si potes- 
se esimere alla tortura \ nò 1 accusatore, nò i testi- 
moni '( Cud. Lib. 9. tit. l\. Leg\ 3. et 8 ..); pure 
non dovrà permettersi la tortura del reo per indizio 
di un sol testimone ; il .comincia mento del giudizio 
dalF applicazione della tortura; il convincimento sul- 
la testimonianza di un solo ; la condanna degli ac- 
cusati fatta di nascosto , senza la serbanza di alcuna 
forma giudiziaria , e senza 1’ apertura del termine per 
esibire le difese. 


§. XLIII. Pene de* Perditeli i. 

1 

1 * t 

Appo tutte le nazioni furon sempre severissime 
le pene de'perduelli. Rapporta il giureconsulto Pao- 
lo ( Lib. V ’. Seni. tit . ay. ) , che in Roma i per- 
duelli venivano perpetuamente privati delf acqua c 
del fuoco. In progresso di tempo quelli di più vile 
condizione si gi ita vano alle fiere o si bruciavano vi- 
vi , e quelli di onesta condizione si decapitavano. 
Ma ò famigeratissima la costituzione degl’ imperadori 
Arcadio ed Onorio ( Cod . Lib. 9 tit . l\ Lesf. 5 ) 
che punisce di morte non solo gli autori del delit- 
to, ma anche quelli che in qualche modo Y abbiano 
tentato , nonché i seguaci , ministri , c tutti gli al- 
tri consapevoli e partecipi della fazione. Clic anzi la 
stessa costituzione persegue anche i figli de' pcrduel- 
li , i quali son privati delf eredità c successione p i- 


terna, materna , di quella degli antenati, ed ancor di 
quella degli estranei ; disortechè a quest^lnfelici, scher- 
no di perpetua infamia e povertà, la vita debba riuscire 
di supplizip e di sollievo la morte ( Cod . Lib . 9. 
tit . 4 Leg\ 5 ). Ma censurano, tanta severità tutti 
quelli che stranieri non sono a' sensi di umanità. 
Ciò non ostante sembra che abbiano imitato e forse 
anche superata questa severità i popoli a noi più vi- 
cini , presso de* quali con più ricercati ed atroci sup- 
plizi s’irroga la morte a* perdueili, si toglie loro ogui 
sostanza e si addice al fisco , i figli son marchiati 
d'infamia, e finalmente la loro memoria è pure do- 
po la morte condannata ( Bohemer. Eleni . Jurispr . 

Crim. Sect . II. Cap. 5 §. 44. ) (16). 

* ✓ 
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Note del Traduttore al capitolo XT. 

, Leggi penali. ' . * * . 

(i) Art. 1 4 1 - Chiunque per solo disprezzo, e 
>3 SKiza servire ad un fine piu criminoso infranga o 
w deformi stemmi reali , statue o immagini del Re, 
>3 o della reai famiglia , situati nei luoghi pubblici 
» con ordine o approvazione del Governo , sarà pu- 
>3 nito colla relegazione >3. 

(a) Non è materia di reato presso noi. 

(3) Art. i/jo. '3 Chiunque con discorsi tenuti 
33 in luoghi o adunanze pubbliche , o con cartelli 
>3 affìssi, o col mezzo di scritti stampati abbia prov- 
>3 vocato direttamente gli abitanti del regno a com- 
>3 mettere uno de' reati preveduti negli articoli 120 
>3 e seguenti , sarà soggetto alla pena del re'ato da 
>3 lui prò v vocato. 

>3 Nulladinieno nel caso in cui le provvòcazio- 
33 ni non abbiano avuto effetto , la pena discenderà 
>3 di due a tre gradi >3. 

Art. i4*. >3 Ogni altro discorso , o scritto , o 
>3 fatto pubblico non compreso negli articoli prece- 
>3 denti , e non accompagnato dal reo fine in questi 
>3 espresso , quando con essi si abbia soltanto avuto 
>3 in mira di spargere il malcontento contro -il Go- 
>3 verno , sarà punito col secondo al terzo grado di 
>3 prigionia. 

>3 La stessa pena sarà applicata agli ecclesiastici 
>3 i quali per occasione dell esercizio delle funzioni 
>3 del loro ministero faranno la critica di una legge, 
>3 di un decreto, o di un atto qualunque della pub- 
>3 blica autorità >3. 

(4) Reato previsto e punito di morte dall’arti- 
colo iq5. 

(5) Art. 106. >3 Chiunque per concerto con 
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» Potenze straniere o co’ loro agenti abbia contri hit i- 
» to alla dichiarazione di guerra , o ad altra ostili- 
« tà , sarà punito colla morte. 

(6) V. nota precedente. 

(7) Art. 11 7. >5 Fuori de’ casi preveduti negli 
» articoli 106 e 107 , chiunque con qualche reato 
yy o con atti ostili non approvati dal Governo espon- 
yy ga lo Stato al pericolo di una dichiarazione di 
yy guerra , sarà punito colla rilegazione. Se la guerra 
yy succeda soggiacerà alla reclusione. Verrà sottopo- 
yy sto a pene maggiori, se il reato o gli atti ostili vi 
yy saranno per se stessi soggetti ». 

(8) Art. - ia 5 . » La cospirazione esiste nel mo- 
yy mento che i mezzi qualunque di agire sieno stati 
yy concertati e conchiusi fra due o più individui ». 

La cospirazione è punita di morte e col terzo 
grado di pubblico esempio quando abbia per ogget- 
to o di distruggere o di cambiare il Governo , o di 
eccitare i sudditi e gli abitanti del regno ad armarsi 
contro l f autorità reale ( V. art. ia3 ). 

Art. 1 26. » Se la cospirazione sia stata proget- 
yy tata, ma non conchiusa nò accettata, allora Pau- 
yy tor del progetto nel caso del T articolo 120 sarà pu- 
yy nito colla reclusione , e col successivo esilio per- 
» petuo dal regno ; e nel caso degli articoli 121 , 
yy 122 e 120 sarà punito collesil io perpetuo dal rc- 
yy gno ». 

Per la cospirazione contra la sacra persona del 
Re, e del Duca di Calabria V. nota (16). 

V. pure r art. 122, 

(9) V. T art. i 54 e segg. 

(10) Confrontate gli art. 110 a 1 \l\. 

(11) V. Y art. 107. 

(12) V* il cit. art. 107. 

(1 3 ) Questi due casi non potevano , e non fu- 
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ix) no dal nostro legislatore collocati nella classe dei 

. y , ' ° 

reati m parola. . * . 

Sarebbe altramente se un suddito delle due Si- 
cilie * prendesse servizio presso T estere Potenze.» Egli 
a idi ebbe soggetto alla legge degli 8 marzo lo^G. Sif- 
fatta legge dispone : 

Art. i. >j L'autorizzazione a’ nostri sudditi per 
» entrare al servizio di una Potenza straniera sarà 
>j da noi conceduta per via della Reai Segreteria e 
« Ministero di Stato di grazia e giustizia. 

Art. 3. » Ninno de’ nostri sudditi, sia militare, 

» o di qualsivoglia altra condizione , potrà prestare 
» giuramento di servizio ad una , Potenza straniera , 

» se non sotto la riserba di non portar mai le armi 
» con tra le armi nostre : in mancanza di che egli 
» sarà soggetto a tutte le disposizioni delle leggi pe- 
li nuli del regno concernenti il caso *>. 

( 1 4) V. l’ art. iog ec. 

(1 5 ) Il nostro legislatore servi a massime dia- 
metralmente opposte. Y. gli art. ii 5 , 136, »Zj° 

3. ; Salvo qualche caso di eccezione. Ved. 1 arti- 
colo A 32 . 

(16) Tre osservazioni. 

1. Nelle due Sicilie si usò di tutta la politica 
parsimonia nell' improntare a* reati la caratteristica 
« di lesa maestà « E tali si dissero unicamente i se- 
guenti ; 

I. L* attentato centra la sacra persona del Re. 

( Esso è 'punito di morte col laccio sulle forche, e 
col quarto grado di pubblico esempio. V. art. 1*20 

IL La cospirazione con tra la sacra persona del 
Re. ( Essa è punita colla morte e col terzo grado di 
pubblico esempio. V. art. iao. §. 2. ) ; 

III, L' attentato contro la persona del Duca di 
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Calabria, ( Esso è punito di morte col laccio sulle 
forche , e col terzo grado di pubblico esempio. V. 
art. m, §. i, ,) ; 

IV. La cospirazione contra la persona del Duca 
di Calabria. ( Essa è punita di morte col primo gra- 
do di pubblico esempio. V. art. 12 r. §. 2. ). 

2. Tutt* i reati contra lo Stato, una parte de’ 
quali -si è rammentata nelle note , a due classi ge- 
nerali son riducibili. .Rinserra la prima i reali con- 
tra la sicurezza esterna dello Stato ; abbraccia la se- 
conda i reati contra la sua interna sicurezza. V. gli 
articoli io 5 . a 146. 

3 . La proporzione tra' reati contenuti nelle due 
classi succennate e le pene correlative è marcata a 
segno da non abbisognare di comento. 
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CAPITOLO XII. 

. * 

Della pubblica e della privata violenza . 

§. XLIV. Definizione della pubblica e della 
privata violenza . 

Con fior di sapienza scrisse Tullio ( Lib. s, de 
Inveiti . ) , non esservi cosa più. dannosa alle città , 
e più incivile ed inumana , quanto Y operar con vio- 
lenza in una organizzata e costituita Repubblica. La 
violenza , o forza , si definisce : impeto di una cosa 
maggiore , cui riesce vano iù resistere ( Dig. Lib . 4- 
tit • a. Leg . ì. ). Si divide in Divina , come la tem- 
pesta , il fulmine; ed in umana , la quale o ci vie- 
ne dagl" inimici , o dagli stessi cittadini* E quella 
che ci viene dagli stessi cittadini si suddivide per 
lo più in pubblica e privata . Si appella pubblica , se 
apportasi colle armi ; e se senz* armi , privata . Sot- 
to il nome di armi comprendonsi non solo i coltel- 
li , le daghe , le armi da fuoco ; ma ancora le pie- 
tre 7 i bastoni , e tutti gli altri istrumenti atti a nuo- 
cere ( Cujac . in paratiti ad Pandect . Lib . 4^ tit . 
6. e/ 7. ) (1). 

§. XLV. Specie e pene della pubblica violenza „ 

• *Di violenza pubblica debbono rispondere : 

1 . coloro che aggrumularono armi nella loro 
abitazione o campo al di là deir uso di viaggio , di 
caccia , di commercio ; 

3 . coloro che armarono i servi o gli uomini li- 
beri per suscitare una sedizione, ed eccitare tumulto ; 

3. gli espugnatori delle case altrui ; . 

4* coloro che incendiarono a mano armata Y o 
con uomini armati le altrui proprietà ; 
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• 5 . coloro clic spogliarono gli /altri de Leni , o 

li percossero, o li maltrattarono ; 

6. da ultimo , coloro che violarono i magistra- 
ti o le persone pubbliche, o impedirono loro l’eser- 
cizio della propria carica ( Cod . Lib. gtit. 16 Log. 8). 

Per le odierne costumanze, a misura della qua- 
lità e circostanza del delitto , con più o meno acer- 
be pene arbitrarie si colpiscono i rei di violenza pub- 
blica , ed anche quelli che abbiano commesso un 
cosà detto insulto , assediando cioè improvvisamente 
qualcuno ( De Angel. de delict. par . i. cap. 8 . ). 

§. XLVI. . Della violenza privata , e delle pene 
della stessa. , , 

La violenza recata scriaf armi prende nome di 
privata ( XLIY. ) , di cui sieguono i più comu- 
ni esempi : 

1. Se dopo essersi convocati degli uomini siasi 
violenza impiegata per percuotere alcuno , o espel- 
lerlo dalla casa o campo ; 

2. Se dolosamente taluno abbiasi appropiato 
qualche cosa sottratta all’ incendio , alla mina , al 
naufragio ; 

3 . Se un creditore siasi sforzato di cstorquere 
violentemente il dare del suo debitore ( Dig\ Lib . 
43 * tit. 8. Leg. i. et 8. ). 

Per dritto Romano la pena della violenza pri- 
vata era la relegazione , la pubblicazione della terza 
parte de' beni e V infamia ( Cod. Lib. 9. tit* 3 . 
leg. 2. ) ; e dippiù perdeva anche il dritto del cre- 
dito chi colP impiego della forza avesse tentato di 
riscuotere dal debitore quanto gli si doveva. Oggidì 
anche la violenza privata si punisce con pene straor- 
dinarie più o meno severe, secondo la qualità c cir- 
costanze del fatto (2). 
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Note del Traduttore al Capitolo XII. 

(1) Leggi penali - 

Articolo 1 48. » S* intendono sotto nome di ar~ 

w mi tutte le macchine da fuoco , tutti gli strumen- 
» ti , tutti gli utensili incidenti , perforanti e con- 
>3 tundenti. 

*> Sono armi proprie quelle , la di cui destina- 
» zione- principale ed ordinaria è la difesa propria o 
» r altrui offesa. 

>3 Le altre non sono riputate' armi , che quan- 
>3 do si rivolgano effettivamente alf offesa e difesa ; 
>3 e diconsi anni improprie . 

>3 Sono armi vietate quelle che vengono desi- 
>3 gnate per tali dalla legge o da' regolamenti di pub- 
>3 blica amministrazione. 

(2) La legge regolante considera la violenza pub- 
blica non come un reato esistente da se ; l>ensi co- 
me una qualifica aggravante del reato cui si associa 
( art. 1^9. ). Quindi si concepisce perchè , in- 
vece di definire la violenza pubblica , il Legislatore 
determina qual sia il reato accompagnato dalla vio- 
lenza pubblica , nell* art. 147 così concepito: 

>3 É accompagnato da violenza pubblica ogni 
>3 reato commesso da un numero non minore di tre 
»3 individui riuniti a fine di delinquere , de * 1 quali 
>3 due almeno sieno portatori di armi proprie. 

Dalla suindicata idea generale si diparte il caso 
delle comitive armate, le quali da per se stesse co- 
stituiscono un reato particolare , che pare sostituito 
a quello della pubblica violenza degli antichi Roma- 
ni. Y. art. i 54 e segg. 
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CAPITOLO XIII. 

Della falsa moneta . 

§).. XLVII. Quali sono i rei di falsa moneta? 

11 crimine di falsa moneta reclama principal- 
mente il suo posto tra que delitti che perturbano la 
tranquillità delia Repubblica. Non può invero falsi- 
ficarsi e corrompersi la moneta senza smisurato dan- 
no comune, e violazione della pubblica fede. E quin- 
di proibito a qualsivoglia persona di coniar monete 
di privata autorità , comunque fossero di giusto peso 
e di materia pura. Di fatti per allontanare ogni peri- 
colo di frode in affare cotanto momentoso , al solo 
Principe si concede il dritto di fabbricar le monete; 
epperò sembra che violassero la di costui maestà co- 
loro che invadono un tal dritto ( Hcinec. Jur. iV. 

* * 

et G. Lib . Il . ). E perciò del delitto di falsa mo- 
neta si macchiano 

i . Coloro che corrompono , . radono , recidono 
de vere monete ( Dig. Lib . 4^* tit. i. Leg. 8. ) ; 

a. Coloro die le segnano con false impronte ; 

3. Coloro che tingono le monete di rame col- 

Toro, e danno a quelle di stagno il colorito dell'ar- 
gento , e le adulterano colla falsa imitazione della 
pubblica forma ; . / 

4. Coloro che non in buona fede , ma a pen- 
sier maturo spendono o si attendano di spendere da- 
nari falsi stranieri, riprovati. A quest' ultima classe 
si ascrivono quelli che abbiano interamente contraf- 
fatte le carte di qualche pubblico banco , dette vol- 
garmente cedole ; coloro che abbiano adulterate le 
vere ; e coloro che spacciano come legittime le ce- 
dolc contraffatte ed adulterate dagli altri; Perciocché * 


/ 
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facendo queste cedole le veci di numerato danajo , 
a buon dritto si reputano rei di falsa moneta coloro 
die per ritrarre un lucro ed ingannare gli altri , le 
radiano , e viziano (1). 

§. XLVIIL Del corpo del delitto. 

Quando trattasi di couio , di adulterazione , di 
abrasione di moneta , il corpo del delitto si farà con- 
stare dal reperto fatto nella casa privata , al cospetto 
del giudice e de’ testimoni , degli strumenti atti a for- 
mare , fondere , tingere , lavare , logorare , adul- 
terare le monete. Questi strumenti indicativi della 
falsità sono , per es. , i suggelli del conio , le tena- 
glie., le lime , nonché i ritagli delle monete, le qua- 
li si debbono da' pubblici monetari o dagli orati esa- 
minare , pesare , ed assoggettare all' esperimento del 
fuoco ,( De An gel. de Delict . puri. 1. Gap. 1 + 6 . 
et f\j % ) (2). Finalmente F espen sione delle false mo- 
nete si acclara per mezzo di coloro , a' quali furono 
date in pagamento * o di coloro che videro ta’ pa- 
gamenti effettuire. E questa pruova sarà avvalorata 
da un giudizio de* periti metallurgici concernente la 
falsità o corruzione delle monete. 

§. XLIX. Pene de falsificatori delle monete. 

Anticamente in Roma la pena de' falsificatori 
delle monete era la deportazione , secondo la legge 
Cornelia de falsis. Posteriormente colle Imperatorie 
costituzioni si fulminò la pena del vivicouiburio ( CW. 
Lib. c). tit. 2l\. Leg. 2. ). Questo in tollerabilissimo - 
castigo debbe intendersi adattabile solo a coloro che 
abbiano con falso conio fabbricate le monete. Mal si 
adatterebbe a coloro che avessero tinte o lavate le mo- 
nete già coniate ; cd anche male si adatterebbe a colo- 
ro che ne avessero coniate in poco numero , o dopo . 
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averle Fabbricate , non V avessero spese. Similmente % 
sarebbe assai incoerente 1’ applicare la pena ordinaria 
con tra coloro clic non avessero viziate le monete 
d'oro , nn quelle di argento e di rame, dalla di 
cui adulterazione non ne fluisce che uu poco nota- 
bile danno. 

Per le attuali leggi e costumi sono capitalmen- 
te puniti solo i fabbri delle false monete. Tutti gli 
altri tonsori ed adulteratori delle stesse vengono straor- 
dinariamente castigati ; e per lo più son condannati 
all’ esilio , o alla frusta. Era altramente la cosa pres- 
so noi circa le cedole di qualche pubblico banco , che 
ornai si veggono, per nostra fortuna, quasi tutte sva- 
nite. Veniva condannato alla forca tanto chi le adul- 
terava in qualunque modo , quanto chi le avesse 
abrase, e nel luogo cancellato avesse sovrapposto qual- 
che cosa , come per esempio , aumentando la quan- 
tità del dana jo , del di cui credito è rappresentativa 
la cedola ( De Anioen . de Delict . et Poeti . tit . 
6 . ) ( 3 ). 

Note eel Traduttore al capitolo XIII. 

(i) Leggi in vigore. 

Articolo 26 3 . » Chiunque avrà contraffatto o 
*> alterato il peso o la bontà del fino delle monete di 
» oro e d argento che han corso legale nel regno , 
» sarà punito colf ergastolo. 

» Chiunque avrà contraffatto le monete di ra- 
» me che han corso legale nel regno , sarà puuito 
» col secondo grado de’ ferri. 

» Gl* impiegati con nomina regia o ministeriale 
>1 delle regie zecche di Napoli o di Palermo, i qua- 
li con abuso del proprio uffizio e della confidenza 
» che il Governo in lor ripone , nelle stesse^ offici- 
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ne per causa (li farne lucro abbiali commesso que- 
sto misfatto su monete eli oro o di argento che 
han corso legale nel regno, sarah puniti col’ a mor- 
te ; se lo abbiano commesso su monete di rame 
che hanno parimenti corso legale nel regi.o , sa- 
ia n puniti col terzo grado de’ ferri. 

Art. 264. » Chiunque avrà dolosamente intro- 
dotto o speso le suddette monete di oro o di ar- 
gento contraffatte o alterate , saia punito col se- 
condo grado de* ferri. 

Art. a 65 . ,, Chiunque avrà dolosamente intro- 
dotto o speso monete contraffatte di rame che han 
corso legale nel regno, sarà punito col primo gra- 
do de’ ferri nel presidio. 

Art. 266. ,, Chiunque abbia nel regno contraf- 
fatto o alterato monete straniere ad oggetto di dif- 
fonderle ; chiunque abbia avuto parte alla intro- 
duzione o allo spaccio nel regno delle dette mo- 
nete contraffatte o alterate, sarà punito col primo 
grado de’ ferri nel presidio. 

Art. 267. ,, La pena contro gli espeìisori pre- 
veduta ne* precedenti articoli, non potrà applicarsi 
a- coloro che abbiano messo in circolazione Je mo- 
nete contraffatte o alterate , quando non consti 
che le abbiano acquistate per false. 

,, Se coloro però constro i quali non consta 
che abbiano ricevuto tali monete per false , se ne 
sieno avveduti quando le han rimesse in circola- 
zione , saran puniti col primo grado di prigionia 
e con una ammenda doppia del valore delle mo- 
nete che hanno poste in circolazione : questa am- 
menda non potrà inai essere minore di tre du- 
cati 

Circa la privata fabbricazione de’ con j e di al- 
strumenti atti a costruir monete , e circa V oh- 
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bligo della rivela del reato di false monete V. gli 

art. 268 a 2 7 1 LL. pen. 

(2) Leggi di procedura penale. 

Art. 454. ,, Ne’ reati di falsa moneta la distru- 
zione dovrà essere sempre accompagnata da una 
” verificazione fatta delle monete attaccate di falso 
dalla direzione della zecca. 

” V. pure gli art. 4^5 e segg. 

( 3 ) Nelle due Sicilie costituisce un reato sui ge- 
neris la falsificazione delle cedole , di cui 1 autore 
favella. V. gli art. 272 e segg/ LL. pen. 

v. 


■ 
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CAPITOLO XIV. 

Del Peculato. 

§. L. Definizione del peculato , e persone che 
?i e sono tenute . 

Il peculato e il furto del pubblico danajo. Tirò 
tal nome da pecus ( bestiame ) , in che specialmen- 
te riponevansi le ricchezze degli antichi , e donde 
ebbe origine la frode priachè si fosse inventata e bat- 
tuta la moneta. 

Son tenuti di peculato tutti coloro che in qua- 
lunque guisa sottraggono e convertono in propria 
utilità il pubblico danajo ( Dig. Lib . 4^* ***• 
Leg. i. ). Che se colui , a cui pericolo sta il pub- 
blico danajo, se lo appropri, non commette peculato. 
Cosà , non sono rei di peculato coloro che abbiano ri- 
cevuto il pubblico danajo per trasportarlo da un luogo 
ad un altro , o per custodirlo. Difatti a cagion del 
pericolo che si assunsero sono a reputarsi come pri- 
vati debitori della Repubblica, giusta T avvertimento 
del nostro Gravina ( de Leg. et S. C. cap . io5 ). 
Con questi però non sono confondibili gli ammini- 
stratori , gli esattori , i cassieri , i tesorieri del pub- 
blico erario , i quali addiventano rei di peculato to- 
stochè convertono in proprio uso , e si appropriano 
il pubblico danajo. 

LI. Delle pene centra i rei di peculato. 

Che noccia altamente alla Repubblica chi usur- 
pa il pubblico danajo , è fuori dubbio. Il danajo è 
il nerbo dello Stato ; e senza di esso non può prov- 
vedersi alle interne bisogne , nè ovviare alle esterne 
aggressioni. Sicché per dritto Romano ricadde tutto 
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il nappo della severità su' rei di peculato , i quali 
generalmente venivano deportati in un’isola, o con- 
dannati alle lodine. Segnatamente poi coloro che 
nell’ amministrazione avessero commesso peculato , 
eran puniti di morte ( Insiit. de pub . Judic . §. 9 ). 
V estremo supplizio si prescrive ancora dalle leggi 
attuali , mi per le vigenti costumanze non sempre 

nè dappertutto si applica (1). 

• ■ ■ » • 

JNota del Traduttore al Capitolo XIV, 

Tra noi il reato de* sottrattoli del pubblico da- 
najo si annovera ira reati di malversazione de' pub- 
blici funzionari . 

Leggi penali 

.Articolo 216. ,, Il percettore, Y incaricato di 
,, una percezione, il depositario di pubblico denaro, 
,, e chiunque è tenuto a rendimento * di conti verso 
,, il pubblico , sarà punito col primo a secondo gra- 
,, do de' l’erri nel presidio , quante volte abbia di- 
„ stornato o sottratto danari pubblici o privati, car- 
te di credito che li rappresentano , o documenti, 
,, titoli , atti o effetti mobiliari , che erano in suo 
,, potere per cagione delle sue funzioni. 

Ari. 217. ,, Quante volte la distornazione o la 
, T sottrazione , a' termini dello articolo precedente , 
,, non abbia avuto per oggetto il privato profitto, 
,, ma il danaro , le carte di credito , o gli effetti 
,, mobiliari , senza ordine di chi ne ha il potere , 
,, si sono invertiti in altro uso pubblico diverso da 
,, quello della loro destinazióne , il colpevole sarà 
,, punito con sei a dieci anni d’ interdizione da’pub- 
,, blici uflizj. 

Art. 218. ,, Saran puniti colla interdizione a 
„ tempo dalla carica gli ufficiali designati, nell’ arti- 
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,, colo 216 , che per eccesso di confidenza o per 
,, negligenza trascurino negl 1 introiti o negli esiti le 
,, forme stabilite nelle leggi , decreti o regolamenti. 

,, Se da ciò nascesse danno all’erario pubblico, 
,, sa rari puniti, oltre P interdizione a tempo, col 
,, doppio del danno 

CAPITOLO XV. 

Delle frodi in maleria di annona . 

\ 

§. LU. . Come si defrauda V annona , c s'incor- 
re ne monopoli i t 

* » 

Niuna cosa spinge con piu frequenza e con mag- 
gior empito i cittadini a turbare la pubblica tranquil- 
lità , quanto Ja carenza dell’ annona. La parola an- 
nona significa tutto ciò che serve alP annuo sosten- 
tamento , ed abbraccia qualunque genere di alimen- 
ti , frumento, vino, olio, carne ec. incorron quin- 
di in notabile delitto 

1. Coloro che defraudano la pubblica annona, 
cioè cospirano insieme , onde , per privata, utilità , 
vendano a prezzo più incanto le cose necessarie al 
vitto ( Dig. Lib. 48 tit. 11 Leg . 1 ) ; 

2. Coloro che sopprimono gli oggetti annonari, 
ed affettano penuria a motivo della rarità. E questi 
deliquenti con nome peculiare diconsi dardanarii ; 

3. Coloro che esercitano monopolii ( Dig. Lib . 
47 tò. tt. Leg . 6 ), ossia che restringono in loro 
potere e comprano il frumento , o qualunque altra 
merce, per rivenderla a caro prezzo ed a piacere; 

4. In generale coloro che dolosamente inducono 
la penuria de’ commestibili per arricchirsi sul pub- 
blico bisogno. A questa classe si riferiscono coloro 
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che si servono di pesi e misure adulterine , e co- 
loro che vendendo le cose annonarie sorpassano il 
prezzo prefinito dalla legge ( Cod, Lib. l \ . tit. 5 ^. 
Leg. un. ). 

§. LUI. Pene de' frodatori in materia di an- 
nona* 

Per dritto Romano coloro che venivano convin- 
ti di aver dolosamente resa o più rara o più incan- 
ta F annona , eran puniti colla multa di venti aurei , 
ed anche con più grave pena straordinaria , come 
quella della relegazione o del pubblico travaglio, se le 
circostanze dei fatto lo avessero richiesto ( Dig. Lib. 
47 tit . 1 1 Leg . 6 ). 

Quasi in tutt’ i luoghi furon tassate delle pene 
singolari e severe contra coloro che con rimarchevo- 
le discapito de’ cittadini , e precipuamente de* 1 fan- 
ciulli , avessero incariti i viveri. E se colla' speranza 
di propagare Y agricoltura si è con modernissime leg- 
gi introdotta in qualche luogo la cosi detta liberta 
del commercio , non è a credersi perciò che i mo- 
nopolii diretti a suscitare la dolosa carenza degli og- 
getti necessarii al vitto , sicno cose innocue , o non 
punibili , nè riprovevoli. 

Chiunque poi abbia adoperato false stadere o 
misure , o abbia venduto i cibari a prezzo più caro 
di quello determinato dalla legge , sarà punito colla 
pena del doppio , colla relegazione ; e se sia di vile 
condizione , andrà anche soggetto alla frusta 7 al 
carcere , e ad altre pene di simil fatta (1). 
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Nota bil Traduttore al capitolo XV. 

* » 

• * ' 

(i) In confronto del capitolo in esame è utile 
ricordare gli articoli a 1 9 a 221. LL. peti. 

Art. 219/ ,, Qualunque uffiziale pubblico, qua- 
» lunque incaricato del Governo , cui sia commesso 
» di fare o dirigere V incetto de' generi per la pubbli- 
io ca annona, se dopo aver accettata la comme9sioue, 
„ la ritardi o la trascuri dolosamente , sarà punito 
,, colla ri legazione». 

aao. ,, Ogni persona che o individualmente , 
o come membro di compagnia sarà incaricato in 
„ tempo di guerra di provvisioni , di appalti o am- 
r , ministrazioni per conto delle armate di terra o 
' di mare , e che , senza esservi stato costretto da 
,, forza maggiore , abbia fatto mancare il servigio di 
,, cui è incumbensato , sarà punito col primo al se- 
„ condo grado de* ferri nel presidio , senza pregiu- 
dizio delle pene più gravi in caso d'intelligenza 
,, col nemico. In tempo di pace sarà punito col pri- 
yì mo. al secondo gradò di prigionia. 

221. ,, Gli uliziali pubblici, o altri agenti in- 
„ incaricati o salariati dal Governo , se abbiano pre- 
rì stato ajuto a' colpevoli disegnati nell* articolo pre- 
ri 'cedente per far mancare il servizio , saraa puniti: 
come complici . 
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CAPITOLO XVI. 

« 

* » -v< , 

DeU omicidio. 

t * 

* / A * 

% 

§. LIV. Atrocità e dio is ione dell omicidio . 

* 

V ultimo genere de' delitti racchiude quelli che 
ledono la sicurezza de** singoli cittadini, ( §. I. ) per 
rinvenir la quale rapporto alla vita , a" beni, ed alla 
stima e riputazione, gli uomini chinarono il collo al 
giogo della civile servitù, ed abbandonarono lo stato 
naturale ( Lib . IL §. VI. )i Nel ruòlo di questo 
genere di delitti allogasi innanzi tutti ¥ omicidio, os- 
sia la violenta privazione della vita dell uomo. Di 
questo malefizio non evvi altro più atroce , nè più 
salino dair amore che gli uomini naturalmente s in- 
piersno a vicenda in grazia della similitudine della 
specie ; e niuna cosa , quanto Y omicidio , è in più 
aperta opposizione collo scopo e collo stato della ci- 
vil convivenza. 

Ogni omicidio o con dolo , o con colpa si ef- 
fettua. 11 primo dicesi propriamente e veramente de- 
litto ; il secondo quasi, in qualche modo ( Dig. Lib . 

tit. 8 Leg . 7 ). Talvolta avviene un omicidio 
per caso , o per necessità , o per comando e per- 
messo della legge. In questi casi non si sublima a 
delinquenza. 1/ omicidio doloso suddividesi in sem- 
plice e qualificato. Qualificato si rende pel concorso 
delle circostanze aggravanti o di modo con cui si 
commette, o di persona tanto dell’omicida, che del- 
1* estinto (i). 

§. LV. Dell* omicidio colposo c del casuale . 

Comincerò dall* omicidio colposo . Esso avviene 
quando facendo tutt' altro , e non avendo F- animò 
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dì uccidere , si rechi morte per mancanza di ariti- 
redimento intorno a ciò che poteva e doveva pre- 
vedersi. Il giureconsulto Paolo ( Dig. Lib. 48 tit. 8 
Leg. 7 ) ne dà esempio nel potatore che gittando 
un ramo dalla vetta dell 1 albero , non quiriti) , ed 
oppresse per tale incuria il viandante. Se non per col- 
pa lieve , la quale non è delitto nè meritoria di pe- 
na ( Lib. IL §. XX. ) , sibbene per colpa lata av- 
venne la morte , si adatterà una pena suggerita dal- . 
T arbitrio del giudice , affinchè gli uomini incomin- 
cino di buon* ora a guardarsi dall* apportare altrui 
danno e morte per oscitanza (2). 

. Tal fiata la morte dell* uomo è figlia del caso* 
In allora se chi la cagionò, faceva cosa lecita, come- 
chè scevero di ogni colpa , sarà esente da ogni de- 
litto ( Lib. I : §. XXVII. ). 

Perciocché le cose avvenute per caso fortuito 
non possono ascriversi a colpa , e debbono imputar- 
si solo al fato ed alla fortuna , a cui niun uomo 
può far argine , e , al dir di Platone , niun legisla- 
tore può dar precetti. Ma quando si faccia cosa il- 
lecita , o anche lecita , ma in luogo e tempo inop- 
portuno , se ne segua la morte di alcuno , il caso 
s* innesterà alla colpa , e non sarà del tutto immu- 
ne da una tinta di delitto. Valga di esempio colui 
che, anche per causa di scherzo, aissò con tra alcuno 
un cane feroce, o pose in fuga un toro ( Dig. Lib. 

4 8 Le g- 7 )• , 

§. LVI. Quando l omicidio s intende commesso 
per necessità , ed è perciò non imputabile ? 

— r 

Neanche innalzasi a delitto quell omicid o che noir 
dalla volontà, bensì dalla necessità vien dettato. Cosà 
non delinque chi uccida Tiogiusto aggressore per tutelare 
k* vita propria, datigli, À* magistrali, e di tatti gli alni 
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umiìbì. In aimil guisa , non delinque chi sparge 
F altrui sangue per la difesa della sanità , deir inte- 

f rità corporea , della stima , della pudicizia , e dei 
eni, le quali cose si stimano di un pregio presso a 
poco uguale a quello della vita. Perciocché gli uo- 
mini son sospinti dalla stessa natura a preservare in 
tutti i modi possibili la loro vita ed i beni dall’ al- 
trui violenza ed insidie ; e ciascuno vanta il dritto . 
di difendere se stesso ed i suoi anche coir estermi- 
uio dell’ ingiusto aggressore , purché si stia a quel 
moderameli inculpatae tulelae , vai quanto il dire , 
purché r aggresso non possa in altra guisa guarentir- 
si , se non uccidendo Y ingiusto assalitore , e purché 
V uccisione avvenga incontanente , e non dopo un 
intervallo di tempo , o dopo la cessazione del peri- 
colo ( Perez . in Cod . tit. 1 Leg. Cornei • de sicar . 
ti. 3a ). Imperocché nello stato sociale il tempo del- 
la difesa deir innocente comincia col periglio , e col 
cessar del perigliò si estingue (3). 


§. LVII. Dell 9 omicidio per comando, o per per- 
messo della legge . Cenno su banditi . 

9 

Circa gli omicidi comandati dalla legge, essi sa- 
no immuni da qualsivoglia tinta di delitto; che an- 
zi si tengono per giustissimi. Sicché la morte de** rei 
non è imputabile a" giudici che la inflissero, e molto 
meno al carnefice esecutore della sentenza del magi- 
strato ; ma è 1* effetto del comando della legge. 

In simil modo è permesso a ciascuno Y uccisione 

1 . de* perduelji che vengono a distruggere ostil- 
mente la ^adria ; 

' 2 . de transfuggitori ossia de 1 soldati che fuggo- 

no all’ inimico * 

3. del notturno devastatore delle altrui campa- 
gne ; 


Digitized by Google 


» 


; ' . * 9 1 

4- de 'ladri notturni ; 

5. de" ladri, anche diurni, che~si difendono col- 
. le armi. 

La ragione di tal permesso si è che il menomo 
rilento nell* opprimere questa esacrabile razza di uo- 
mini , renderebbe o frustaneo, o troppo tardo Y im- 
plorare il braccio del magistrato , e "1 soccorso della 
legge ( Cud. Lib . 3 tit. •i-j Leg . i ). 

Alle suddivisatc persone sono agguagliati i cos\ 
detti banditi. Questi non solo non possono giovarsi 
del tetto , del soccorso , o del consiglio di alcuno ; 
ma possono uccidersi impunemente da chicchessia 
( Clar. lib. V . Sent. §. Homicidiutn ). Che anzi 
per T eslerminio de* banditi spesso i magistrati civili 
sogliono proporre un premio; lo ché per altro sem- 
bra non possa sfuggir la censura , essendo cosa dan- 
nosa e piena di pericolo il porgere al pugno privato 
quel ferro che per la necessaria comune difesa dal 
solo braccio del magistrato dee brandirsi ( V. dei 

Del. e del Pen. %. XXX ^ IL ) (4). 

♦ 

§. LVIII. In che modo , e quando si commet- 
, te V omicidio semplice ? 

L’ omicidio doloso è veramente e propriamente 
delitto ( §; LIV. ). E per contrarre Y omicidio sem- 
plice o non qualificato , di cui ora è a discuterai % 
è indifferente che f uccisione dell* inimico avvenga 
di tua man propria , o che ti avvalga del braccio 
ed opera altrui ; è indifferente che Y ucciso sia un 
uomo intiero o mutilato ( Dig. Lib. 48 tit. x Leg % 
ia ) , un libero o uno schiavo , un cittadino o un 
forestiere , un adulto o un infante ; è* indifferente 
che Y omicidio siasi commesso col pugnale o con 
altre armi , col pugno , col voto , o in altra guisa 
qualunque. Imperocché nell* interdire 1* ami òdi* le 
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leggi rigtMrdano in generale . F umana natura , nè 
fanno demarcazione tra colui che uccide , e colui , 
che diede causar, ed occasione ad uccidere ; tra quel- 
lo chi ucc de di man propria, e quello che dolosa- 
mente diede mandato, comando, consiglio ad ucci- 
dere ( 5 ). Del pari , è indifferente che 1 ’ ucciso sia 
spiralo incontanente, o dopo uno o più giorni dacché 
ritrasse la ferita. In quest* ultimo caso è ad osser- 
varsi l’indole della ferita , se cioè essa fu o no le- 
tale , e se la morte segui per natura della medesi- 
ma , o per estranea cagione ( Teichmeyer. Inslit. 
Medie. Legai, cap. 22. et 20. ) ( 6 ) Inoltre è in- 
differente che il feritore abbia avuto I* animo di fe- 
rir solamente e non di uccidere (7) ; e che alcuno 
abbia dato mandato solo a ferire quell* uomo che il 
mandatario uccise , trascorrendo i confini del man- 
dato (8). Infine è tenuto di omicidio chi per errore 
es tinse uno per un altro , chi nella rissa uccise Ta- 
stante , 1 intercessore , o chi per avventura transi- 
tava ; poiché in ciascun caso, ebbe T animo di uc- 
cidere dolosamente ( Matth . ad Lib . Zj8. * Dig. tit . 

5 . cap . 3 . n . is. io. ). 

» « 

* 1 

§. LIX. Il conato ad uccidere può equipararsi 
all* omicidio ?. Jìno a qual punto lo si può ? 


Per la celebratissima legge Cornelia de Sicariis 
il dolo si prende pel fatto consumato , cioè la sola 
determinazione ad uccidere disgiunta dall' effetto si 
agguaglia all* omicidio. Quindi per dritto de" Romani 
qualunque conato ad uccidere si reputa omicidio 
perfetto e compiuto , e si punisce col rigore della 
legge Cornelia ; poiché rescrisse T Imperadore Adria- 
no : ne malejìzi debbe calcolarsi la volontà , non 
l esito ( Dig . Lib. 48. tit. 8. Leg. 1 4. )• 

Questa massima , sembrando più crudele ed 
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aspra di quel che il bisogno della cosa richiegga t 
specialmente se il conato non giunse ad atto pros~ 
simo , cadde da gran tempo in disuso, e per con- 
surtifdine 'del foro si cambiò in quasi tutta l'Eu- 
ropa ( Lib . /. §. XIX . ). Attualmente non più si- 
dice d' essersi contratto crimine di semplice ornici - 
dio y quando il conato ad uccidere non fu dall’ ef- 
fetto coronato , ossia quando non avvenne la morte 
( Clar . V. S criteri t. §. Homicidium n. 74- ) (9)‘ 

i» 

§. LX. Della pruova dell * omicidio • 

L’ omicidio debbesi prima provare in genere % 
deve cioè costare del corpo del delitto dall’ ispezio- 
ne del cadavere in presenza del giudice e de' testi- 
moni ben conosciftri della persona dell' estinto ; 
ispezione da farsi da medici-chirurgi che osserve- 
ranno le ferite , indicheranno il genere dell’ arme 
feritrice , e dettagliatamente additeranno la vera 
causa della morte ( Caravit. lnstit . Crini. Lib . /• 
§. 3. Cap. 2,5. ). 

Quanto alla specie poi, si proverà che alcuno 
sia reo dell' omicidio dagl* indizi e dalle congetture, 
tra cui primeggia la cosi detta mala qualità del- 
P accusato , come se abbia altra volta commesso 
omicidio. Si proverà pure dalle capitali inimicizie 
tra 1' accusato e l'estinto , dalle minacce preceden- 
ti , er dalla fuga successiva all' uccisione ( Lib. IIL 
§. XLVIII. e seg. ). Infine si proverà per mezzo 
de' testimoni degni di fede e concordanti fra loro , 
i quali abbiano veduto quando 1' accusato uccideva 
( Lib. IIL §. XL1. ), ed al di costui cospetto 
abbiano ratificato la loro deposizione ( Cabali a de 
omn. gen . homi ti d, num. 291. ). 
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* LXI . Quali seno le pene del? omicidio , 
quando si debbono mitigare ? 

Una volta in Roma la legge Cornelia non mi- 
nacciò altra pena a’ sicari , fuorché quella dell’ in- 
terdizione dell’ acqua e del fuoco. Ma nel secolo 
posteriore s’ incominciò a condannare alla deporta- 
zione ogni reo di onesta condizione , ed alla mor- 
te quello di condizione piò abbietta. Man mano , 
distrutta ogni distinzione di condizione, si perven- 
ne al fulmine della morte contro di tutt’i rei in- 
distintamente (. Instit . §. /leni Lex Cornei . de 
rub* Jud. ). E questa pena fu accolta e conferma- 
ta d V et -stuoli e leggi attuali. E per certo se vi è 
delitto espiabile colla pena di morte , niun altro 
piò chii y omicidio merita d’ essere vendicato con 
si grave supplizio (io). 

Non tutti gli omicidi debbono nel modo stes- 
so 'trattarsi. Va dovuta una certa indulgenza a co- 
loro che spinti da impetuoso affetto , come sarebbe 
V ira , abbiano commesso omicidio ( Lib. lì . §. 
XXIII: (. E con più ragione tale indulgenza va 
dovuta quando l’impeto fu eccitato da un giusto 
dolore (n). Deve ugualmente aversi qualche ri- 
guardo . verso coloro che nel bollore di una rissa 
istantanea , e dopo essere stati provvocati con in- 
giurie dall* avversario , lo abbiano -estinto nelTescan- 
descenza dell’ira. In questo caso benché uno abbia 
ucciso , un altro ferito , tutti debbono straordina- 
riamente punirsi con pene più raddolcite ( Matth . 
ad Lib . 48 • L>ig . tit. 5. Gap. 3. n. i5* ) ; salvo 
il caso in cui non improvvisamente , ma a pensie- 
re maturo siasi suscitata la rissa , per opprimere 
con questa occasione più facilmente 1’ aggresso (1 a). 
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§. LXII. Deli? omicidio commesso con insi- 
*àìe , e dell ’ omicidio proditorio. 

Se V omicidio fu commesso con insidie e pro- 
ditoriamente , si dirà qualificato pel modo con cut 
si reca all* uomo la morte ( §. LV. ). Tutte volte 
che si aggredisce un uomo all’ inopinata , e senza 
che egli sospetti mica un tale attentato , ed im- 
provvisamente si stende vittima , 1 * omicidio dicest 
commesso con insidie . Ad esso si riferisce la mor- 
te apportata' con armi da fuoco , poiché la loro 
esplosione è per lo piu inevitabile ( i3. ). Inoltre 
T omicidio si dice proditorio , quando si viola la 
fede data ad altri o espressamente o tacitamente y 
e quando l’incauto aggresso senza niuna aspettati- 
va viene trucidato dall’ amico , o dall’ inimico ri- 
coverto colla maschera dell’ amicizia. Danno fede 
espi essamente tutti quelli , per esempio , che mer- 
cè gl’ interposti uffizi degli amici, vengono a rap- 
pattumarsi coll’avversario; e tutti quelli che per 
autorità del magistrato promettono e giurano di non 
più molestare il di loro nemico nel tratto succes- 
sivo. Danno fede tacitamente i compagni di viag- 
gio , di mensa-, di caccia ; e quelli che son ricevu- 
ti in casa o in famiglia altrui, o si addicono al- 
T altrui servizio. Quindi è che i Dottori insegna- 
no di unanime consenso d’ essere rei d’ omicidio 
proditorio que’ servi che uccidono i propri padro- 
ni , o che trucidano coloro a' quali 1 * opera loro 
peculiarmente locarono ( De Amoen . de del . et 
poeti . tit. 7 . §. 7 . ). Per dritto Romano, e per 
le costumanze e leggi odierne l’autore di un omi- 
cidio commesso con insidie affronta la pena capi- 
tale senza speranza di perdono ( Dig . Lib. ì\8. 
4iL ao. Leg\ 5. ). II reo di omicidio proditorio 
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«punito di morte incrudelita con qualche più ri- 
cercato supplizio , come il colpo di 'maglio -, lo 
se armamento , la sessione delle membra (»4)* 

I Note del Traduttore al capitolo XVI. \ 

V 

(ì) Così fra noi è qualificato 

1. Il parricidio ( P. art. 548 e 35a n. i LL. 
pen . ) , e T omicidio in persona di uno stretto 
congiunto ) P. art. 553 cit . LL. ); 

2. Il veneficio ( f^. art.‘ 35o e 352 n. 2 ) : 

3. L* infanticidio ( V. art. 34;) e 352 n. 3); 
/\. L’ omicidio premeditato ( V* art. 55 1 e 

352 11. 4* )• 

5. L’omicidio in persona di chi non è Lo Re n- 

snre dell’omicida , per vendicare un’offesa da altri 
ricevuta ( V. art. 55a n. 5 ). • 

6. li’ omicidio che al>bia per oggetto 1* impu- 
nità o la soppressione della pruova di un reato, o 
la facilitazione di un altro reato, benché l’oggetto 
non se ne sia ottenuto ( V*. art. 35a n. 6 ). 

n. L’ omicidio per mandato ( V. art. n. 
ì e 3^2 n. 7 ) ; 

8. U omicidio per causa di furto ( V. art . 

4» 3 e 45 1 ). 

(2) V. gli art. 3^5 e 5j6 trascritti nella nota 
3. al capitolo V. del libro I. 

(3) V, gli. art. 373 e 5y4 trascritti nella nota 
3. al capitolo Vili del libro I. 

. (4) V. V art. 3 j 2 trascritto nella citata nota 3 
al capitolo Vili del libro f. 

(5) L’ omicidio per mandato da noi si dice 
qualijicato ( V. nota I. ). 

(6) Appo noi è momentoso il determinare do- 
po quanti giorni avvenne la morte ✓ dal • ferito, per 
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'gli effetti legali ' marcati negli articoli 36a t 36$ 

LL. peti. 

Articolo 062 ,, Il colpevole di percossa o fe- 
,, rita volontaria da cui segua fra quaranta giorni 
,, la morte per la natura di dette ferite o percos- 
,, se , sarà punito qual omicida. 

,, Se la morte dell’ offeso non sia accaduta per 
sola natura delle ferite o percosse, ma per causa 
,, sopravvenuta , la pena discenderà di uno o due 
,, gradi. 

Art. 363 ,, Il colpevole di percossa o ferita 
,, volontaria da cui segua la morte dopo quaranta 
,, giorni succeduti al misfatto per sola natura di 
„ dette ferite o percosse , sarà parimente omicida ; 
,, ma la pena discenderà di uno o due gradi. Se 
,, la morte del 1’ offeso non sia avvenuta per sola 
,, natura delle ferite o percosse , ma per causa so- 
,, pravvenuta , la pena discenderà di tre gradi. 

,, Se la pena , non ostante la minorazione del 
,, grado , è de' ferri , sarà espiata nel presidio , v 

(7) Nelle due Sicilie si avrebbe il benefizio 

deir 

Art. 391 ,, Se nel commettersi volontariamen- 
,, te una percossa o ferita , ne nasca un reato pia 
,, grave che sorpassa nelle sue conseguenze il fine 
,, dei delinquente , si applicherà la pena del reato 
,, piu grave diminuita di uno a due gradi. Que- 
,, sta diminuzione non avrà mai luogo , quando il 
,, delinquente avesse potuto prevederne le conse- 
,, guenze , o avesse commesso la ferita o percos-» 
,, sa con armi proprie 

' (8) V. la nota 2. al capitolo VII. del libro I. 

(9) Anche presso noi si è ritenuto il principio 
di non confondersi I* omicidio consumato col sem- 
plice conato ( F. gli art . 354 * 355 LL. pen . ). 
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(io) Le nostre leggi puniscono di morte 

1. il parricidio , col terzo grado di pubblica 
esempio ( V» art . 55 a n. i ) ; 

2. il veneficio , col primo grado di pubblico 
esempio ( V . art . 35 z n. a ) ; 

3 . gli omicidi contemplati ne* numeri 3 . a 7. 
della nota 1 ) V. art . 352 n. 5 e .vegg. ) ; 

4. T omicidio per causa di furto , col laccio 
sulle forche ) V. art . 4*8 ) ; 

5. T omicidio in persona di un ministro del 
santuario commesso da chi disturba con violenza i 
divini misteri , e nel fine di profanare le sacre fun- 
zioni ( Art. g 5 ) ; 

6. r omicidio avvenuto fra i quaranta giorni 
in conseguenza di ferite o percosse commesse in 
persona di un magistrato dell' ordine amministrati- 
vo , o giudiziario nell’ esercizio , o per occasione 
dell’ esercizio delle loro funzioni, ( art. 177 ): 

7. T omicidio in persona del militare in sen- 
tinella per effetto delle violenze o vie di fatto usa- 
tegli ( art. 8 della legge de’ 12 ott. 1827 ) » 

8. gli omicidi commessi in occasione di guer- 
ra civile , di saccheggi , o devastazioni portate in 
un Comune : e ciò tanto rispetto agli autori prin- 
cipali , quanto a coloro che vi han presa una parte 
attiva ( art. » 3 i ) ; 

g. V omicidio che accompagna lo stupro ed 
o<rni altro attentato al pudore , quanto anche que- 
sto stupro ed attentato fosse mancato o tentato 
( art. 34 * ) ; ^ 

10. l’omicidio avvenuto fra i quaranta giorni 
dietro castratura ( art. 564 ) J 

’ n # l'omicidio in conseguenza d’incendio ai 

termini dell* art. 438 , 4^9$ « 44 1 » 

11. T omicidio in conseguenza di sommersi*- 
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ne di un naviglio * bastimento o barca * di distru- 
zione di un ponte , di distruzione o toglimento di 
dighe , argini e simil ripari delle acque ( art. 

440 - . . 

L’ omicidio volontario poi è punito col quar- 
to grado de’ ferri ( art. 355 ). 

Circa le scuse V. la nota 12 . 

(ji) V. la nota 2 . al capitolo V. del libro I. 
( 12 ) Per le scuse nascenti dalla rissa e per 
tutte le altre ritenute dal nostro codice V. gli art. 
3 7 7 e segg. 

(i5) L’ omicidio commesso con arme da fuoco 
può essere anche discompagnato dalle insidie . È 
forse strano che nel bollore di una rissa si accor- 
ra ad un archibuso, e colla sua esplosione V av- 
versario si estingua ? 

(i4) Concorrendo nell’ omicidio con insidie e 
nel proditorio gli estremi dell* art. 35 1 , si con- 
fonde tra noi con ogni altro omicidio premeditato* 
è si punisce di morie ( art. 35a n. 4 )• 
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CAPITOLO XVII. 


I 

Dell assassinio . 

§. LXIII. Come si definisce V assassinio , e- 
quando si commette ? 

L* assassinio è V omicidio eseguito per altrui 
mandato , e per oggetto di lucro. Trasse il nome 
dagli Assassini abitatori dell Asia imbevuti della 
superstizione di Maometto , i quali all' epoca 4 e ^ a 
sacra guerra nella Palestina la loro opera locavano 
per. massacrare i cristiani ( Deciam. Tract . Crini . 
par . 2 . Lib. 9 . cap . 3o ). v Adunque il carattere 
essenziale di questo delitto sta tutto riposto nel- 
' l’ intendimento di far lucro . Nell* assassinio e cir- 
costanza meramente accidentale , e non alterativa 
di tal crimine il fissare la mercede in danajo o in 
altro comodo ed emolumento qualunque; P offrire 
un prezzo in generale o determinarlo in ispecie ; 
il promettere semplicemente il prezzo , o in effetti 
esibirlo. Per dar vita ali* assassinio , conviene che 
in esso non solo concorra il fine di riportare un 
lucro ; ma che si esegua per altrui mandato. 

La mancanza di questo estremo farebbe venir 
meno P assassinio medesimo ( Boheni . Elem . fu- 
rispr . Cr.im . sect. //. cap . 18 §. a3o ). , 

LXIV. Delle pene degli assassini . 

• # 

Non vi ha cosa piu inudita nè più nefanda t 
che per un vile guadagno troncar lo stame di vita 
a chi veruna ingiuria recò. Per lo che a ragion 
vagliata l’assassinio si annovera tra gli omicidi qua- 
lificati; cd alle sue pene soggiacciono tauto quelli 
«he assumono il mercenario mandalo, quante quel- 
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li che giungono all’ immoralità di offrire un pre- 
mio a* mandatari ad uccidere. Per pratica universa- 
le delle Nazioni Europee contra gli assassini si aguz- 
zano gli strali dimorte esasperata da qualche ricer- 
cato supplizio. Il dritto Canonico li dichiara diffi- 
dati , cioè li caratterizza per trans fuggi tori , e li 
priva dell' ecclesiastica immunità ( Cap . 1 de Ho - 
micid [. in 6 ) ; e se sono chierici , li* fa decadere 
totalmente dal privilegio del foro. E ben si avvisa- 
no di dire i Dottori criminali , che in odio della 
nequizia di sì atroce delitto , in esso il conato pros- 
simo debba punirsi coll’ istesso rigore dell 5 assassinio 
compiuto (i). 

è 

* _ ... 

Note del Traduttore al Capitolo XVII. 

* 

(i) Nelle nostre leggi all’assassinio corrispon- 
de r omicidio commesso per alti ai mandato sia 
merceria/ io , sia gratuito . E punito di morte in 
persona si dei mandatario , che del mandante. 
( V. art . 352 n. 7 , 74 n * 1 i e 7 ^. LL. peri. ). 
Se resta ne * limiti di reato mancato , è punito col 
terzo grado de* ferri ; e col primo al secondo gra- 
do de' ferri nel presidio , se venga semplicemente 
tentalo ( V \ art . 354 . fit* LL. ). 
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. CAPITOLO XYUL 

/ 

* « ! 

Del Veneficio . 

» 

§. LXV. Veli* enormità del Veneficio , e del- 
le classi de Veleni . 

j # * 

Se altrlii rechisi morte colla propinazione del 
veleno, romicidio si eleverà a qualificato , e eoa 
nome speciale si appellerà veneficio (i). Questo de- 
litto a tutto calcolo di ragione chiamasi atroce e 
di pessimo esempio . Perciocché esso opera insidio- 
samente e di soppiatto ; e V uomo potrà piu age- 
volmente schivare la punta del pugnale, che il nap- 
po avvelenato. A detta del giureconsulto Cajo ( Dig. 
Lib . 5o. Ut . 16. Leg . 6. ) , il veleno è ciò cho 
trasmuta la natura di quello , cui viene ministrato.. 
Se conserva la potenza di nuocere , veleno malo 
addimandasi. Le sue specie son varie , e si rica- 
vano dal trino reguo della natura , cioè minerale* 
vegetabile, animale. Impertanto tutt’ i veleni sona 
a tre classi riducibili. 1. classe. Veleni mortiferi o 
non mortiferi . *2. classe. Veleni acati , cioè che 
uccidono prontamente , e veleni cronici , cioè che 
producono, a passi lenti la morte. 3. classe. Vele- 
ni nocevoli per loro natura , e veleni artefatti* 
Rapporto a questi ultimi , ci è men discaro il ti- 
rare su di essi un lugubre velo , che con impru- 
denza enumerarli. ( Teichmejer * Insti tut* Medi-* 
cin. Leg . cap. 20 ). 

LXVI. Pene contra i rei di consumata Y 
e di conato veneficio . 

La pena di morte diggià profferita dal diritte 
Romane ( Insili . Lib. IV. tit. uh. de fukl. lue 
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die . §. Rem lex Cornelia ) , ora si adotta da’ codici 
di tutte le nazioni , ed in qualche luogo viene esa- 
cerbata coll 1 applicazione di qualche escogitato suppli- 
zio , massime se il loro crimine si renda di molto 
grave per ¥ intervento di qualche circostanza. Così 
presso di noi è sanzionato cogli editti del prefetto 
della Città , che alla pena ^di morte vada pure con- 
giunta quella della confisca de" beni. 

Risentono il flagello punitivo non solo i sommi- 
nistratori , ma i compositori , i conservatori , i ven- 
ditori , i compratori , gli asportatori , i cooperatori 
nell" apparecchio o propinazione del veleno; tanto se 
sieno Stati gli autori del veneficio , quanto se in qua- 
lunque modo sieno stati compartecipi e facilita tori 
( Dig. Lib. 48 tit. 8 Leg. 1 ). E la pena medesi- 
ma deve percuotere sì f autore del crimine consu- 
mato, che del conato. Perciocché le insidie che col- 
l 1 intermezzo del veleno si tendono alla vita degli uo- 

' O * 

mini, per quanto più son velate, per altrettanto me- 
no son temute e previste. Quindi provvidamente si 
estende la legge Cornelia de Sicariis anche su di co- 
loro che abbiano acquistato e preparato il veleno per 
resterminio di un uomo ( Dig. Lib. tit. 8 Leg . . 
3 ): Ma per Raccolta consuetudine forense non s’in- 
corre nelle ordinarie pene dèi veneficio pel solo fat- 
to della compra e dell’ apparecchio del veleno; pur- 
ché non siesi anche propinato, o non concorra qual- 
che gravissima circostanza , come se il figlio abbia 
comprato ed apparecchiato il veleno per farlo tran- 
gugiare al padre (2). 

' * * • 

§. LXVII. De' somministratori de pocoli nocivi ; 

I somministratori di pocoli nocivi tanto per drit- 
to Romano ( Dig. Lib . /j8 tit. 3 Leg. 8 ) , che par 
1* leggi e costumanze odierne son puniti con pene 
k\)L LI. 




# 210 

non leggiere, quando anche la spmipinistrazione non 
fosse dolosa , e ciò in odio del pravo esempio che 
adduce. Si rammentano al proposito i pocoli del 
concepimento, della sterilità, dell’ aborto, e di quel- 
li che danno agl' infermi pel ricupero della salute. 
Se poi tai pocoli dolosamente ed a hello studio si 
somministrino , i dispensieri son soggetti a percosse 
penali severissime , singolarmente quando uè segue 
r aborto , cd il feto è animato. Difatti ,, qual passa 
divario tra Y omicida , e colui che estirpa un uomo 
futuro quasi nel suo primordial comincia mento? Ab- 
benchè i datori de’ pocoli amatòri, se operavano sen- 
za dolo , per dritto Romano non soggiacevano alle 
sanzioni della legge Cornelia ; pure atteso il pericolo 
di morte cui imprudentemente davan luogo , quelle 
di onesta condizione venivano multati con una par- 
te de' beni e deportati in un’Isola, e quelli di umi- 
le condizione venivano condannati .alle lodine. Se 
dalla somministrazione derivata ne fosse la morte del- 
1’ uomo o della donna , i propipatori espiavano la 
criminosità coll’' estremo supplizio ( Dig. Lib. 
tit. 8. Leg. 3. ) (3). 

§* LXVIIL Delle pruove del veneficio . 

Resta a far rapido cenno sulle pruove del vene- 
ficio. Perchè consti del corpo del delitto in materia 
di veneficio - , deve al cospetto del giudice osservarsi 
attentamente il cadavere da* medici, farsi relazione sul- 
la esistenza de’ segni di veleno, determinarsi la cau- 
sa produttiva della morte. Tutto ciò non è si facile 
ad ottenersi , in quantochè i segni di avvelenamento 
non solo possono ingannare anche gli uomini più sa- 
gaci ; ma emergere eziandio tanto dal veleno propi- 
nato , che dal veleno ingenito ed inerente al corpo 
umano ( Zuech . quuest . Medie . Legai . Lib . IL tit . 
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2 . quaest. i. ).. Sarà più sicura la pruova , facendo 

un esperimento sopra qualche allindale bruto con quel- 
la parte del cibo o della bevanda di veleno aspersa, 
che per avventura fosse - sopra vvanzata.. Concorrerà 
anche un grave indizio centra di colui , presso del 
quale siasi rinvenuta nascosta una porzione di vele- 
no, e che abbia nudrito per l’estinto un' occulta ni- 
mistà , o che abbia sperato di ri trarre qualche van- 
taggio dalla morte dell' avvelenato. * 

Per ultimo debbesi aver cura che la confessione 
del reo, ove sia vene ^ resti per fiscale vigilanza esatta- 
mente vestita , come per esempio , dovrà assodarsi 
da chi si comprò , in che modo , quando fu propi- 
nato il veleno ec. 

j 

' * • * » * 

Note del Traduttore al Capitolo XVIII. 

- . - " { • 

( 1 ) Leggi penali ' • 

Art. 35o. ,, L'omicidio volontario è qualifica- 
,, io per veneficio , quando è F effetto della volon- 
,, taria somministrazione di sostanze atte a dar la 
,, morte più o meno ‘‘ prontamente , in qualunque 
,, modo- queste sostanze sieno state' intromesse nel 
,, corpo umano o somministrate * 

( 2 ) Nelle due Sicilie sarebbe assurdo P ideare ve- 
neficio pel solo fatto di compra ed apparecchio di 
sostanze venefiche. - Dippiù , la pena del veneficio 
varia secondochè questo misfatto è consumato, man- 
cato • o tentato. Nel primo caso si punisce di mor- 
te col primo grado di pubblico esempio ( Art . 352. 
n. 2 . LL. pen . ) ; nel secondo caso si punisce col 
terzo grado de* ferri ( Art. 354- di. leggi ) ; nel 
terzo caso' col primo al secondo grado dei ferri nel 
presidio ( Cit. art . 354- )* 

(3) Leggi penali 


1 


aia 

Art. 395. ,, Chiunque con alimenti , con be- 
,, Tande , con medicamenti , con violenze o con qua- 
lunque altro mezzo abbia fatto eseguire 1 aborto 
di una donna incinta , se costei vi abbia accon- 
sentito , sarà punito colla rilegazione. 

„ La stessa pena, sarà pronunziata contro alla 
donna che abbia ella stessa fatto seguire in sua 
«I persona Y aborto , o. abbia acconsentito a far uso 
97 de* mezzi pe’ quali Y aborto è seguito. 

,, Se la donna non vi abbia acconsentito , il 
colpevole sarà punito colla reclusione. ' 

Art. 396. ,, Se da’ mezzi usati , sia o non sia 
97 avvenuto Y aborto , segua la morte della donna , 
,, il colpevole sarà punito col primo al secondo gra- 
„ do de 1 ferri nel presidio , quando la donna abbia 
,, acconsentito a far uso de’ 1 mezzi anzidetti : quan- 
,, do non vi abbia acconsentito , il colpevole sarà 
,, punito col terzo al quarto grado de ferri nel pre- 
,, sidio. : # 

Art. '39*7 . ,, Il medico , il cerusico , lo spezia- 
7> le , la levatrice e qualunque altro ufìziale di sa- 
,, nità , che abbia scientemente indicato o sommi- 
,, nistrato i mezzi pe’ quali è seguito 1 aborto, sog- 
,, giacerà alle pene stabilite negli articoli precedenti 
97 accresciute di un grado , e ad una ammenda da 

,, trenta a trecento ducati. 

Art, 398. ,, L’ aborto mancato è punito centra 
97 chiunque col secondo al terzo grado di prigionia ; 

l’aborto tentato è punito col primo grado di pri- 
,, gionia. Contra gli ufiziali di sanità alle dette pe- 
,, ne sarà aggiunta la multa da venti a dugento du- 
„ cati. 

, Art. 399. ,, Nel caso dell’ aborto diretto ad oc- 
,, cultare per cagion di onore una prole illegittima, 
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„ le pene stabilite negli articoli precedenti discende* 
v ranno di un grado. 

Art. 400. ,, Chiunque abbia venduto o spac- 
„ ciato bevande adulterate che contengono mesco- 
,, lanze nocevoli alla salute , sarà punito coi secon- 
r , do al terzo grado di prigionia e coir ammenda 
,, correzionale : le bevande saranno confiscate. 

Art. 4 01 * » Chiunque venda, spacci o traspor- 
,, ti sostanze medicinali in contravvenzione de’rego- 
,, lamenti di pubblica amministrazione , sarà punito 
» ,, col primo al secondo grado di prigionia , con la 
,, confiscazione degli strumenti o oggetti caduti in 
,, contravvenzione, con V ammenda correzionale fi - 
„ no a ducati trenta, e con la interdizione a tempo 
, r dell* uffizio o dell* autorizzazione di cui si è fatto 
,, abuso. 

Art. 402. » Le pene stabilite negl’ articoli della 
,, presente sezione saranno applicate , salve sempre 
,, le pene maggiori nè casi di veneficio 



? 


« 


4 


21 4 

CAPITOLO 


XIX. 


_ > 

a» / 


Del parricidio , 


§. LXIX. /» quali persone può il parricidio ca- 
dere , ' e cfo ri è tenuto ? 

. : ' ' r 9 . . 

Sebbene una volta presso gli scrittori Latini la 
voce parricìdio si, fosse ampiamente usurpata -a de- 
notare T uccisione di un uomo qualunque (i) pure 
nel; linguaggio de* giureconsulti per parricidio s inten- 
de T uccisione de’ genitori. E sotto il di cosloro no- 
me, per dettame di legge, si comprendono non so- 
lo gli ascendenti e discendenti, ma ancora i coliate^- 
rali e gli affini sino al quarto grado ( Dig. Lib. l\&. 

’ tit. 9. Leg. 1. ). Ciò non ostante, i soli uccisori 
de" propri genitori' sono propriamente parricidi : gli 
uccisori -de collaterali, vale il dire, de* fratelli, delle 
sorelle , degli zii materni e paterni ec. con poca 
proprietà di vocabolo e solo generalmente si tengo- 
no per parricidi. Si dica lo stesso del marito , .della 
moglie , del suocero , del patrigno , della matrigna 9 
della nuora,' la di cui uccisione va compresa sotto 
il nome di parricidio preso in senso largo. Deve re- 
putarsi parricida e come tale reprimersi non solo chi 
uccise in effetti ; ma anche chi fece conato ad ucci- 
dere, come chi comprò il veleno, per somministrar- 
lo al padre, e non potè compierne il disegno. Inol- 
tre son tenuti di parricidio i consci , e coloro che 
in qualunque modo abbiano dato soccorso al delin- 
quente , o che essi sieno individui della stessa casa 
e famiglia , o che sieno estranei ( Dig . Lib . l\& cit. 
tit . 9 Leg. 3 ). — (2). 


t. « 
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§.• LXX. Atrocità e pene del Parricidio . 




Ognuno intende non esservi del parricidio altro 
delitto più atroce e più abbominevole per natura , il 
cui instinto trasporta gli domini ad amare con te- 
nerezza i loro parti , o quelli da 1 quali una coll’ ine- 
stimabile dono della vita * riportarono educazione e 
sostanze. Sicché i fierissimi uccisori de propri geni- 
tori, o de^ figli a ragione sono creduti degni de' più 
laceranti supplizi. È noto che i Romani gittavano i 
parricidi in un vicino fiume , o nell' Oceano , dopo 
averli cuciti in un otre -con un mastino , un gallo , 
e tuia vipera ( 3 ). - ( Dig. Lib. 48 dt. 9 Xeg. 9). 
Al presente come lasciò osservato Anton Mattei ( Ad 
Libi 48. Dig. cap. a. num. 17. ) , contra i rei di 
parricidio propriamente detto fc' irroga la pena di mor- 
te accompagnata da 'qualche più acerbo supplizio. Il 
parricidio in senso largo poi si punisce soltanto colla 
pena della legge Cornelia de sicariis . Quando un giu- 
sto e veemente dolore forzi , per esempio , il brac- 
cio del padre a spegnere il figlio colto in adulterio 
colla matrigna (4) •, o quello del figlio ad uccidere 
il padre che attenta a' suoi giorni , bisognerà in que- 
sti casi far alquanto tacere il rigore delle leggi , ed 
applicare pene più miti ( 5 ).. 

V 

• v 

§. LXXI. Dell Infanticidio . 


Vanno enunciati tra la classe de’ parricidi V ìh- 
fani iddio e V esposizione degl infanti. Dell'uno e del- 
T altra debbe qui farsi particolare esame. 

Primieramente son tenuti d’ infanticidio i geni- 
tori i quali in qualunque modo cagionarono dolosa- 
mente la morte all' infante ; anche senza V interven- 
to della violenza , colla soffocazione o coll' omessio- 
ne della ligatura del cordone ombelicale. * Benvero 
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«he se V infante restò oppresso per casualità , negli- 
genza , ignoranza , o per altra guisa qualunque , i 
genitori non risponderanno nel foro del fatale avve- 
nimento , se. non apparisca a note evidentissime il 
concorso della loro colpa lata ( Cubai, de homicid » 
num. ia8 ). 

Neir infanticidio con giudiziale ispezione del ca- 
davere si assoderà il corpo del delitto . E questo s“ in- 
tenderà provato mercè il rapporto de medici attestan- 
te la presenza degl’ indizi di violenta morte dell* in- 
fante. Dippiù , dovrà provarsi dal fisco o dall* accu- 
satore, che la madre si sgravò di un feto vivo ossia 
di un parto vitale. 1 E questa pruova non poggerà 
sull’ esperimento ridicolo e fallacissimo de polmoni 
dell* estinto galleggianti , sull* acqua (6) ; ma su* detti 
di testimoni dugni di fede, i quali assicurino di aver 
v sto vWo >1 I to , dopo essere uscito dalla vulva 
materna (. Teichniejrer . loc. cit . cap. ^4 ). 

Se si avrà la pruova che i genitori, calpestando 
i naturali sensi di pietà verso i figli , abbiano ca- 
gionata violenza a" propri infanti , e con raccapric- 
ciante disumanità li abbiano spenti; non potrà di- 
sconvenirsi che un tanto crimine debba farli soggia- 
cere alle pene del parricidio (.7). 

§. LXX1I. DelV esposizione degl 3 Infanti. 

Sono parricidi non solo i genitori che distrusse- 
ro i figli di recente nati , ma anche quelli che gli 
esposero in qualche luogo deserto ed in frequentato , 
affinchè o d’ inedia perissero , o fossero fatti a brani 
dalle fiere. E scrisse egregiamente il Giureconsulto 
Paolo ( Dig. . Lib. . 25 tit. 5 Log. 8 ) : sembra che 
uccida chi abbandona e nega gli alimenti . Nè i ge- 
nitori possono dirsi non imputabili per la circostan- 
za ,di non essere perito T infante , e di essere riuve- 
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auto da taluno che tocco da commiserazione, il rac- 
colse e‘l nutricò. In questo caso la pena debb’essere 
straordinaria ( Cod. Lib . 9 tit. 5 2 Leg. 2 ). Oggidì 
essendosi installati quasi, in tutti i luoghi i Berotrofii 
e glrOrfanotrofii per raccorre que“ neonati che i genitori 
o non possono o non vogliono mantenere, sono inescu- 
sabili gli espositori de figli ancora sanguinolenti. Si 
aggiunga che la instituzione di questi stabilimenti eli- 
mina dalle madri il timore dell’ infamia, allegato sem- 
pre come incentivo all** esposizione de figliuoli. 

Se g r infanti esposti da* genitori in luogo deser- 
to si trovino estinti per inedia , o fatti a brani dal- 
le fiere , dee discendere sugli espositori la stessa pe- 
na del parricidio (8). 

- * à 

JSTote eex Traduttore al capitolo XIX. 

• { 

«■ » * 1 

(1) Quasi paris excidium . 

(2) Leggi penali. . 

Art. 348. » L’ omicidio volontario è qualificato 
» per parricidio , quando èi commesso in persona del 
padre , della madre , o di qualunque ascendente 
*> legittimo e naturale , o in persona delia madre 
» naturale , ovvero in persona del padre naturale , 
» quando questi abbia legalmente riconosciuto il fi- 
» gl io uccisore, o in persona della madre o del pa- 
» dre adottivo ». 

( 3 ) L" autore si avvisa che i parricidi venivano 
cuciti in un otre insieme con un mastino , un gal- 
lo , ed una vipera. Ci crediamo in dovere di fare 
avvertire che oltre a questi tre animali, nell’ otre si 
cuciva pure una sciniia , come rilevasi da quella stes- 
sa legge che Y autore chiama in con validamente del 
suo avviso. 

( 4 ) Presso di noi la pena sarebbe quella del se- 


» 
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concio al terzo grado di prigionia astenni ni dell’ art. 
588 LL. * pen. ^ ‘ * 

. Si elevò questione , in qual modo dovesse pu- 
nirsi quel -figlio' che uccida il' proprio padre colto 
nella flagranza di adulterio colla moglie del figlio uc- 
cisore? La risoluzione sarà rilevata dalle seguènte de- 
cisione resa dalla' Suprema Corte di Giustizia di Na- 
poli. . . 

» Ferdinando 11. ec. 

>3 L’ anno i855 il di 7 Dicembre. 

» Alla S. C. di Giustizia nella camera crimi- 


>3 na 


le. , 


» Intervenendo i signori ec. ec. 

» 11 vice Presidente ordinario Celentano ba fat- 
» to il rapporto della causa a carico di Domenico 
>3 V eradico , da cui risulta quanto segue. 

>3 Dentro di un abituro del comune di Tufara, 
>3 Provincia di Molise , albergavano il settuagenario 
>3 Michele Ve redice , già due volte vedovo , : il di 
>3 lui figlio Domenico maturo di età u orti dabbene e 
>3 scevero d' imputazioni, e la di costui moglie Cre- 
>3 scenza Petroni : Era il Domenico rispettoso verso 
>3 del padre eri affezionato della moglie : Essi vive- 
>3 vano delle proprie fatiche e de’ frutti di alcune 
/ >3 loro meschine proprietà : Loro vicini erano taluni 
>3 congiunti loro ed onesti cittadini. 

>3 Verso la prima ora della notte degli 11 ago- 
>3 sto 1824, stando i vicini a goderne le fresche au- 
>3 re , il Michele gf invitò a ritirarsi : Lo salutarono 
>3 quelli , e continuarono a starsene come stavano : 
» Michele chiuse la porta con chiave e sbarra: Sul- 
>3 le ore due di quella fatai notte intesero essi le vo- 
>3 ci della Crescenza che diceva al marito — Dome - 
>3 nico non mi struppiare , decidimi che hai ragione , 
>3 e del Domenico che diceva — è vero mo o non e 
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» la vero che ti fai f . ... da Tata, non che del Mi- 
Michele che diceva — figlia \ figlia 

m Uscito all’ istante Domenico , disse : Zi Vit- 
m torte , Zi Teresa , io . /ioti ^o chiù di qua . Richie- 
» stone e del motivo , rispose : V aggio incappati 
» dentro la letta di Teda col quale sif . , come ca- 
» ni , per cui f aggio ammaccati tutti due , e della 
m mia vita ne facciano quello che vogliono . v 

A preghiere del Domenico accorse v un Sacer- 
33 dote, accorse .ancora il supplente: Alle ore qyat- 
>3 tro mori la Crescenza , spirò Michele poco dopo. 

» Il letto conjugale della Petroni non si trovò 
» smosso : La Petroni trovossi sul letto del suocero 
>3 con la testa pendente da una sponda , co' capelli . 
>3 scarmigliati, grondante sangue, coverta di ferite, 
>3 incapace di profferir parole , interamente ignuda . 
>3 Trovossi a piè del letto giacer bocconi Michele suo- 
>3 cero e padre anche ignudo con sole due ferite 
33 senzachè avesse voluto o potuto rispondere alle rei- 
33 terate dimande fattegli. 

,, Non prima del i 834 arrestato Domenico 
>3 Veredice : Egli confessò , che i conceputi sospetti 
>3 lo avean fatto nascondere quella sera inosservato 
>3 sotto al letto proprio, e che avendo poi veduto ed 
33 inteso gli atti incestuosi ' ed adulterini di entrain- 
33 hi , gli aveva entrambi percosso. 

,, Di questa causa giudicò la gran Corte crini i- 
>3 naie di Molise nel dì io giugno i 835 : Ella con 
33 quattro voti sopra due dichiarò 

i ,, constare, che Domilo .Veredice avea sor- 
33 preso in adulterio nella propria casa la ~ moglie 
>3 Crescenza Petroli e V adultero Michele Veredice 
33 di lui padre , e nella flagranza di tal delitto avea 
>3 commesso con arme impropria percosse * in perso-" 
>3 na del di lui padre , che sorpassando nelle con- 


' sao 

,, éeguenze il fine , # che non potea prevedere il de- 
,, linquente causarono la morte del Michele, nonché 
aveva commesso omicidio: volontario in persona 
y , della moglie : / . ' . . • ' 

2 ,, Non constare della premeditazione nell 1 orni - 
M cidio della moglie : 

3 ,, Applicato T articolo 388 delle leggi penali 
,, lo condannò ad anni cinque di prigionia, ed alle 

spese del giudizio, 

,,.Nel d'i 26 del successivo luglio si dolse di 
,, tal decisione con ricorso il Pubb. Min. fpndan- 
,,,dolo sopra i seguenti mezzi. 

« 1. Vi è contraddizione tra* fatti materiali, i 
a> morali rilievi , e la definizione tanto nel rapporto 
» della sorpresa nella flagranza , quanto nel rappor- 
» to dell* articolo 3 qi delle leggi penali con manife- 
>3 sta violazione degli articoli 5 o, 293 e 827 P. P., 
>3 088 e 091 LL. pen. 

» 2. Non era applicabile alla specie Y art. 388 
« delle leggi penali , e si è violato Y art. 385 delle 
» medesime leggi. 

>3 3 . La Corte or riconosce nell 1 art. 388 una 
>3 regola, or un’eccezione all 1 art. 377. Ma nè l’una 
>3 nè P altra idea è sostenibile in dritto, 

>3 Udito il rapporto ec. ec. 

>3 La Corte Suprema di Giustizia deliberando 
>3 nella camera del Consiglio. 

33 Veduti gli atti , la decisione ed il ricorso. 

» Ha esaminato le seguenti quistioni 

» 1 , a L’ articolo 388 delle leggi penali nella pa- 
» rola adultero comprende ancora il padre del ma- 
>3 rito : In altri termini , il beneficio della riduzione 
» della pena di morte a quella del terzo grado di 
» prigionia è dovuto ancora a quel marito, che sor- 
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prenda nella flagranza di adulterio con la sua inò~ 

» glie il proprio di lui padre ? 

' x> a. a Può essere di ostacolo alla risoluzione per 
» r affermativa la disposizione dell' art. 385 delle 
>i stesse leggi , ’ che dichiara nou mai scusabili gli 
» or^icidii considerati nel precedente art. 352 , fra 1 • 
>j quali si novera in primo luogo il parricidio ? 

» 3. a La definizione data nella specie dalla Cor- 
» te al fatto criminoso contiene alcun vizio legale \ 

» specialmente nella riconosciuta flagranza ? 

' « % * r 

• s • • • • • • ••• 

• • . A • • • » • • 

• # f 

» Sulla prima quistione . - 

» Considerando , che V art. 383 delle penali 
» leggi è concepito Cosi ; 

,, Se il murilo sorprenda in adulterio la moglie 
n e r adultero , ed uccida , ferisca o percuota uno 
di essi o entrambi nell 9 atto della flagranza del 
delitto; in caso di omicidio sarà punito col se - 
,7 condo al terzo grado di prigionia ; e nel caso di 
n percossa o ferita, se contiene un misfatto sur a pu- 
lì nito col primo grado di prigionia o confino ; se 
n contiene un delitto sarei soggetto a pene di polizia^ 
n Considerando * che a termini di definizion 
,, legale non può. non riconoscersi adulterio ed in- 
a cesto nel coito del suocero, con la nuora L. 38 
a D. ad legem Juliam de adulteriis coerccndis\ Che 
il per virtù di tal definizione non può non caratte- 
,, rizzarsi' un incestuoso adultero il suocero che car- 
,, nalmente si unisca con la propria nuora : Che. tal 
,, dovendosi riputare il suocero nel coito con lar nuo- 
ii ra propria per aver egli deposto in quell’ atto il 
,, carattere di padre macchiando il ; talamo nuziale 
,, del ligi io , si trova egli letteralmente compreso 
a ancora nella voce adultero usata dalla legge nel 
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,, trascritto articolo , se con la nuora commette l*a- 

,, dulterio : E che sorpreso egli dal proprio figlio 

4 , nell' atto della flagranza dell" adulterio incestuoso 
,, con la moglie del figlio stesso, óve sia ucciso nel- 

„ lo stesso atto insierii con la nuora dal figlio ma- 

• ^ rito 1 , non può questi essere altrimenti punito che 
,, con la pena nel surriferito articolo sancita , sicco- 
,, me nella specie si pronunziò la Gran Corte Cri- 
,, minale di Molise sul conto di Domenico Veredi- 
,, ce , osservando letteralmente la legge. *• 

,, Considerando , che ove si ritenesse di non 
,, darsi adulterio tra *1 suocero e la nuora ne segui - 
,, rebbe di non darsi neppure azion j di adulterio al 
figlio marito contro al padre adultero della di lui 
, moglie , e di esser perciò tale # adulterio un fatto 
lecito. ' 

,, Sulla seconda quistione. 

,, Considerando, che Y articolo 388 di sopra 
,, trascritto è collocato materialmente sotto la sezio- 
„ ne 6 del capii. I'.. Tit. 8 Lib. a delle leggi pe- 
99 nali , nella qual sezione si contemplano le scuse 
9 , che la legge accorda in taluni preveduti casi agli 
,, omicidii ed alle ferite : 

,, Considerando, che sebbene la legge stessa nel 
precedente articolo 385 dichiari non mai scusabi- 
li li gli omicidii preveduti nell* 1 articolo 35a che ri- 
,, guarda il .parricidio , il veneficio, Y infanticidio , 
,, T omicidio premeditato, ed altri simili per ferocia 
,, o per perfidia ; nondimeno la stessa legge anche 
,, a" taluni di questi non nega la scusa, comeairin- 
,, fariticidio per T art. 38 j , e generalmente a tutti 
,, li pm atroci misfatti non nega la scusa, se gli tro- 
„ vi commessi nello stato di demenza , di momea- 
,, taneo furore , nell* età minore , per una forza ir- 
, , resistibile , per errore, senza volontà, senza pieno 
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u dolo , nella necessità attuale della legittima difesa 
,, di se stesso o di altrui, siccome trovasi sanzio- 
nato dagli articoli 61 , 62 , / 6 G , 372 a 37 5 , 

,, e 3gi. ._***’. 

rv Considerando j clic anche dopo aver la legge , 
,, dichiarato non mai scusabili , con Part. 385 gli 
,, omicidii contemplati nel precedente articolo 352 
,, accordò col posteriore articolo 588 per una par- 
r> ticolar sanzione la scusa stessa della involuntarieta • 
,, al marito che sorprendesse ed uccidesse neJPatto 
,, della flagranza dell’ adulterio la moglie e P adul- 
,, tero, sia pure il padre per 1 antecedente dimo- 
,, strazione; ed accordò' la stessa scusa a" genitóri . 
,, che sorprendessero dentro la propria . lor casa la 
,, figlia nt^lP atto della flagranza di stupro o di adul- 
lerio/ * * ^ 

* ' 4 * * * ^ » 

,, Considerando, che avendo la legge nel me- 
desimo art. 388 negata f anzidetto scusa al mari--» 
,, lo ed a" genitori, nel caso solo , in cui P uno e . 
,, gli altri fossero stati i lenoni della moglie e della 
,, figlia , questa limitata eccezione conferma la san- 
,, zion generale della scusa del marito uccisore del- 
,, la moglie e dell’ adultero nell atto della flagranza 
5) dell adulterio. , . > 

,, Considerando , che mettendosi attenzione al- 
,, la pena del secondo al terzo grado di prigionia 
„ segnata dalla legge nel detto articolo 388 al ma- 
,, rito che nella flagranza di adulterio uccida la ino- 
,, glie e l’adultero , e ritrovatosi nel confronto si- \ 
9 , mile a quella segnata dalla Jegge stessa nelP arti- 
5 , colo 3^5 per gli omicidii involontarii , ne segue 
,, che la legge nel primo caso commiscrò nel mari- 
to la cessata ragione e spento il sentimento di ogni 
,, altro dovere , soltanto accesa nel sito cuore mor- 
,, talmente ferito la face inestinguibile della vendei- 
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ta , e conseguentemente la involoni'arieta di ciè- 
che facesse. 

i 1 « * 

„ Considerando perciò , che nella soggetta spe- 
,i eie non è di ostacolo la disposizione dell’ art. 385 
„ all 1 applicazione dell’ art. 388 delle leggi penali. 

,, Sulla terza quistione. 

Considerando , che la definizione data dalla 
,, Corte al fatto criminoso sottoposto al di lei esa- 
,, me non contiene alcun vizio legale nè in quanto- 
,, al fatto ritenuto , nè in quanto alla riconosciuta 
,, flagranza. / * , • - 


,, Rigetta il ricorso del Pubblico Ministero, ec. 

(5) Il parricidio commesso nella attuale necessi- 

tà della difesa va esente da pena. V. art. 37 3 LL*. 
penali. s 

(6) Sull* esperimento • ridicolo , ec. . . » . . . 
Questo esperimento è appunto Y idrostatica pulnio - 
nate . 

,, Comecché sia incontrastabile che i polmoni 
aumentano di peso specifico per 1* effetto secon- 
dario della respirazione , non è però men vero 
che per reffetlo primitivo di siffatta funzione, essi 
addivengono idonei a tenersi al di sopra di una 
colonna di acqua , nella quale si sarebbero indu- 
bitatamente sommersi se non avessero respirato. 
Quest* apparente contraddizione è dovuta non solo 
alf aumento del loro volume che non può essere 
-contrabbilanciato dal soprappiù di materia che è 
venuta ad accrescere la massa di già esistente, ma 
benanche alla presenza di un fluido leggerissimo 
è sommamente elastico , il quale r quando è rin- 
chiuso in vescichette , da cui non può venir fuo- 
ru ? produce costantemente Y effetto di far galìeg- 
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* ,, giare ì corpi i più pesanti. Fodere , Medie . Leg*. 
j) i o5o. 

Dietro queste leggi si tiene, che sia nato vivo 
quel fanciullo, i di cui pulmoni galleggiano sull’ ac- 
qua ; e morto quello , i di cui pulmoni vi si som- 
mergono. • 

Leggasi su quest 1 importante materia il citato 
autore. §. ?o5o e segg. — , di cui cosi ragiona in 
una nota il Traduttore Maglietta : 

Tra gli articoli discussi in quest 1 opera con 
>3 sopraffino accorgimento e con isceltezza di analisi, 
>3 deesi certamente riporre quello che abbiamo -per 
33 le mani a riguardo del 1 , idrostatica pulnionare ; di 
>3 che non si sarà mai riconoscente abbastanza. Im- 
>3 perciocché se la quasi generale adesione , portata 
>3 da 1 periti e da' giudici su i risultamenti- dell 1 in- 
>3 dicalo saggio , più sovente può esporre V innocen- 
>3 za a non meritato disastro anziché fulminare il 
>3 delitto , come si sarebbe potuto abbandonare que- 
>3 st* argomento ad indagine superfiziale ? Di fatto , 
>3 se pel solo galleggiar de 1 pulmoni si dovesse scn- 
33 z* altro esame gittare una sventurata per le mani 
*3 dell 1 arte in quell'abisso che la seduzione e Vigno-* 
>3 ranza aveano spalancato a* suoi piedi, chi non di- 
>3 rebbe che quella prima e questuiti me siensi messe 
>3 di accordo per accrescere i mali della società? Ma, 
>3 grazie a’ progressi che la scienza della vita già. con- 
>3 ta pe* travagli de' suoi cultori chiarissimi ; grazie 
>3 alla istruzione eh' essa ha tratto e trae tuttodì dal- 
>3 le scienze ausiliarie , un rimprovero di questa sor- 
>3 ta non sarà mai giustamente lanciato., È perciò che 
>3 noi raccomandiamo a coloro , i quali aver potrà n- 
>3 no interesse nell 1 esame dell 1 infanticidio , non so- 
>3 lo a rendersi familiari i prò c cantra , che il eh, 
33 autore ha presentato per la docimasia , ma a pon- 
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» derarli, a discuterli, a vederne in ogni caso l ido- 
» neità nell* applicarli. Veggan essi se, dappoiché la 
» respirazione può aver luogo , sino a certo grado , 
» nel bambino non ancora venuto a luce ; dappoi- 
» che ? insufflazione artifiziale può sovente apparec- 
» chiare. Y organo pulmonare , come se si fosse rc- 
spirato ; dappoiché nulla è più facile che veder 
» galleggiare i pulmoni per. effetto della putrefazio- 
» ne ec. si possa giammai restar tranquillo su le 
. » induzioni , cui mena pel nostro proposito cotesto 
» galleggiamento. 

Nella stessa nota il eli. Traduttore poco dopo 
conchiude : 

,, Le pruni’ e idrostatiche pulmonari possono es- 
,, sere sommamente istruttive nel loro disegno , e 
,, quindi importantissime a praticarsi nelle ricerche 
medico-legali per F infanticidio ; elleno ,però del)- 
,, bono essere tali che , per quanto è possibile , al- 
,, lontanino V illusione : frattanto se F esame del 
corpo del bambino morto può dare indizio di 
,, esser esso venuto a luce con debole vita ; se nul- 
,, la si ravvisa che possa dar sentore di criminosa 
,, violenza, cui sia stato soggettato; infine se Fesa- 
,, me delle pruove morali non è in pieno accordo 
,, con quello che concerne le fisiche e V ispezione 
,, oculare , è molto più saggio diffidare dello speri- 
M mento , anziché abusarne a grave discapito 

Abbiamo consacrato questa nota alla dimostra- 
zione delF irragionevolezza dell* autore nell* appella- 
re esperimento ridicolo le pruove idrostatiche pul- 
monari. 

( 7 ) L’ Infanticidio è punito di morte. V. art. 
352 n. Q 3. LL. pen. 

Nell’ infanticidio la pena di morte discende- 
„ rà al terzo grado de* ferri , nel solo caso in cui 
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„ sia stato diretto ad occultare per cagione di onore 
una prole illegittima. Art. 387 cit. LL. 

(8) Leggi penali in vigore. 

Art. 4°3 . ,, L* abbandono o V esposizione di 

,, un fanciullo al di sotto di sette anni compiti sarà 

,, punito col primo al secondo grado di prigionia. 

Se in conseguenza dell’ abbandono o 
,, esposizione il fanciullo rimanga morto , ferito , 
,, contuso , storpiato o mutilato , il colpevole , se- 

,, condo i casi , sarà considerato e punito come reo 

M volontario di questi reati. Le pene non saranno 
,, applicate nel minimo del grado. 

4o5 ,, Coloro che avranno portato un fanciul- 
,, lo al di sotto delP età di sette anni compiuti, lo- 
,, ro affidato , o che ne prendessero cura volontà - 
, , riamente, o per qualsivoglia altra cagione, ad 
,, un pubblico ospizio , saran puniti col primo gra- 
,, do di prigionia e con ammenda non maggiore di 
,, ducati cinquanta. 

,, Ciò non ostante non sarà pronunziata alcuna 
,, pena , se essi non erano tenuti , ovvero non si 
,, erano obbligati di provvedere gratuitamente al 
,, nutrimento e mantenimento del fanciullo , e se 
,, niuno vi avesse provveduto. 

4o6. ,, Coloro clic, avendo trovato un fanciul- 
,, lo di recente nato, non F abbiano consegnato al- 
,, F ufiziale dello stato civile , saran puniti col pri- 
,, mo grado di prigionia e con ammenda non mag- 
,, giore di ducati cinquanta* 
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CAPITOLO XX. 

Del Ratto . 

§. LXXIII. Quando commettasi il Ratto ? 

Se si tradu chino le donne da un luogo ad un 
altro ad intento di sfogar la libidine , si cade nel 
delitto di ratto . In esso quindi incorre chiunque per 
isfogar la libidine traduce uri onesta femmina da un 
luogo qd un altro : per esempio , dalla di lei casa 
a quella del rapitore. Ed è indifferente che la rapita 
donna sia coniugata , o nubile , vidua o vergine , e 
che sia consensiente o dissensiente nel seguire il ra- 
pitore ( Cod . Lib. 9 tit * i3 Leg. unic. ). Il ratto 
adunque è una specie di violenza pubblica, la qua- 
le avviene tutte le volte che la sicurezza de' cittadi- 

« 

ni s' investa e soqquadri. Perciò questo delitto ben 
si distingue dallo stupro violento , in cui richiedesi 
V abuso della donna ( §. XXV. ). 

§. LXXIV. Della gravezza del ratto , e delle 
pene del medesimo secondo le leggi Romane , e gli 
odierni costumi . 

La violenza che nel ratto si adopera, è un de- 
litto grave dappersè. Questo delitto si aumenta per. 
la turpitudine dello stupro o dell* adulterio , per cui 
motivo nel ratto si trascorre. A tal riguardo 1* Ini-, 
peradore Giustiniano chiamò il ratto un delitto atro- 
cissimo e detestabile , e minacciò di colpire colla bi- 
penne non meno, i rapitori, che gl’ intermezzi, i par- 
tecipi , i cooperatori dell 1 uno o dell 1 altro sesso, an- * 
che quando la donna avesse consentito all 1 abduzio- 
ne. E dippiù, tolse alla donna la facoltà di doman- 
dare ed ottenere di prendere per marito il proprio 
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Rapitore ( Cod. Lib. 9 tit. i3 Leg\ unìc. ). Questa 
severità delle leggi Romane venne dappoi temperata 
da' sacri canoni, adottati dalla comune consuetudine 
delle nazioni Europee , co’ quali si concede a’ rapi- 
tori di espiare il proprio fallo y e di tergere la mac- 
chia apportata alle rapite col mezzo del matrimo- 
nio , ove parò le rapite , già fuori la potestà de 1 ra- 
pitori , spontaneamente consentino alla contrazione 
del legittimo cónjugio ( Gap. ultim . de raptor. ). 

Bene inteso , che se Y attentato non si limitò 
al solo ratto, ma per commetter questo si eccitò * 
per esempio , un ammutinamento , si commise un 
omicidio ec. ; allora in grazia del susseguente matri- 
monio non pare espediente pretermettere Y esempio 
della pubblica vendetta (1). 

Nota del Traduttore al capitolo XX; 

(0 Leggi penali; . 

Art. 336. 5, Chiunque rapisca con violenza una 
persona , sia per abusarne , sia per oggetto di 
matrimonio , sarà punito colla rilegazione. 

,, La pena ascenderà di un grado, quante vol- 
„ t$ al ratto con violenza si accoppii lo stupro o 
,, consumalo , o tentato , o mancato. 

Art. 337/ Le stesse pene stabilite nellLarti- 
, ,, colo precedente saranno applicate contro chiunque 
rapisca con frode o con seduzione una persona 
,, che non ancora sia giunta all’ età maggiore di se- 
,, dici anni compiuti, e che sia sotto la potestà dei 
,, genitori o tutori , o pure in un luogo di educa- 
,, zione. La pena discenderà di un grado se il rapi- 
,, tore sia minore di ventuno anni compiuti. 

Art. 338. ,, Se il rapitore , a’ termini de’ due 
j, articoli precedenti , volontariamente rimetta in li- 


I 


a3o 

„ bertà la rapita senza averla offesa, e senza averne 
,, abusato, restituendola alla propria famiglia, o alla 
„ casa di sua custodia, o.pure ponendola in altro 
„ luogo sicuro , la pena discenderà all’ esilio còrre- 
,, zionale o contino. Nel caso in cui il rapitore aves- 
,, se sposata la fanciulla rapita , egli non potrà es- 
,, sere processato che a querela delle persone il di 
,, cui consenso, secondo le leggi cibili , era neces- 
„ sario pel matrimonio, nè potrà essere condannato 
,, se non dopo di essersi pronunziato dall' autorità 
,, competente che il matrimonio non produca gli 
,, effetti civili; il tutto a' termini delle leggi civili. 

Nel ratto la violenza può essere , come nello 
stupro, effettiva o presuntiva . V. la nota al capito- 
lo VII. 

V. pure gli art. 539 e se gg- pen. 

E gli art. i63 e segg. 11. cc. 

Procedura penale. 

Art. 4°. ,, Senza istanza della parte privata non 
,, si apre adito alf azione penale ne' reati di stupro, 
,, di ratto, di adulterio o di altro violento attentato 
,, al pudore. 

,, Quando però alcuno di questi reati sia ac- 
,, compagnato da altro misfatto, o sia commesso con 
„ riunione armata , F esercizio dell' azione penale è 
,, indipendente dall' istanza privata. 
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CAPITOLO XXI. 


Delle Ingiurie , e de' Libelli Famosi. 

% 

§. LXXV. Definizione , e partaggio delle in-* 
giurie . 

Dicesi generalmente ingiuria tutto ciò che si fa 
sine jure ( senza dritto ) : In senso ristretto risveglia 
T idea di quel delitto che commette chiunque lede un 
altro immeritamente o con fatti, o con parole o con 
iscrittine. Quindi ogn’ ingiuria comodamente divi- 
desi in reale , verbale e scritta . Si diparte anco 
T ingiuria in lieve o grave , secondo f indole del 
fatto , le circostanze di luogo e di tempo’, la qua- 
lità delle persone. Cosi cresce in gravezza Y ingiuria 
se si faccia da un plebeo ad un senatore; se avven- 
ga in teatro o nel loro ; se Y ingiuriarne percuota o 
ferisca con fusti ( Dig. IJb . 47 io Leg. 1 ). 

§. LXXVI. Quando si commette V ingiuria rea- 
le , e quando la verbale ? 

li* ingiuria reale si commette 

1 . Quando si percuota con pugni , calci , sfer- 
ze , bastone (i) ; 

2 . Quando chi è già già per esser battuto, ven- 
ga inseguito con clamori e minacce (a) ; 

3. Quando si brutti alcuno di loto ; 

4- Quando s’ inibisca ad alcuno di usare della 
propria cosa (3) ; 

• 5. Quando alcuno con violenza s 1 immette nel- 

r altrui casa , che per ciascuno dev* essere un asilo 
inviolando (4). 

Alle ingiurie reali son puranco riferibili quelle 
clic , per esempio con gesto inonesto o con pittura 
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mostruosa ed infamante si fanno ad altrui disistima 
e ludibrio ( Dig. eod . lue. Leg. i5. ). 

Commettesi ingiuria verbale quando in adu- 
nanza y o con vociferazioni si profferisce qualche 
cosa in obbrobrio ed odio altrui ; o anche fuori 
adunanza , quando si rinfaccia ciò che per legge 
e per costume della città è creduto turpe e vergo- 
gnoso. Se si addebiti ad alcuno un delitto, e que- 
sto sia vero, V imputante non é tenuto d’ingiuria; 
poiché è di pubblico interesse lo scovrimento dei 
delitti. Non dev' essere però concesso di rinfaccia- 
re un difetto di natura o del caso ; come , per 
esempio , la cecità , la bassezza de’ natali ; e con- 
tro del rinfacciatile sarà aperta in questi casi l'azio- 
ne d' ingiuria. Ed ingiuria verbale pur commettesi 
quando si ' dicono parole turpi ed oscene ad onesta 
donna cd a fanciullo ingenuo ; poiché a queste 
classi di persone debbesi il massimo della riveren- 
za , giusta T espressione di Giulio Claro ( V. Sen- 
te at. §. Infuria riunì . i5 ). 

§. LXXVII. A chi compete V azione cV ingiu- 
ria , e quando non si è tenuto di tal delitto ? 

Possiamo ingiuria soffrire non solo in persona 
propria o presente q assente, ma in persona di co- 
loro che sono sottoposti alla nostra potestà , come 
i servi > o in persona di coloro verso de* quali aver 
si suole un perpetuo ed energico affetto , come i 
figli , la moglie , la sposa , le persone di nostra 
pertinenza. Difalti ogn* ingiuria loro cagionata ri- 
donda in vilipendio del padrone , del padre , del 
marito. Dunque a costoro compete il drillo di per- 
seguir V ingiuriali te ( Dig. Lib. 47* tà, io. Leg. 
ab. ). 
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Quando consla clic V accusalo conira di cui 
rechi am doglianze d’ ingiuria falla a noi od a’ no- 
stri , non abbia avuto ì* animo d’ ingiuriare , non 
dee rispondere d* ingiuria. Epperò d’ ingiuria non 
si è tenuto 

1. quando per oggetto di castigo o di riprert^ 
sione si dica o faccia altrùi qualche aggravio ; 

2 . quando si pròduca 1 altrui testimonianza 
per ribattere un testimone clic ci appone qualche 
delitto ; 

5. quando si leda alcuno inprudentcmente o 
con fatti , o con parole , mentre si contrasta o si 
scherza ( Dig. Lib. l\y lit. io Log » l\ ) ; 

4. quando si vendichi il convicio col convicio * 
Perocché chi fu il primo a prov vocal e diede al rea- 
gente motivo di convicio * Quindi troviamo giustis- 
simo di non dare ascolto nè al provvocato , nè al 
provvocanle , e di distruggere colla compensazione 
le vicendevoli ingiurie* 

§. LXXVIII. Quali sono le pene degl 1 ingiù - 
rianti , e fino a qual tempo pub promuoversi P azio-* 
ne d* ingiuria ? 

Per diritto Romano invalse P uso di punire 
straordinariamente le ingiurie, a proporzione della 
loro gravezza o leggerezza , con pene piu o meno 
gravi o lievi , tassate per lo più dall’ arbitrio del 
giudice , il quale deve misurarle dalle circostanze 
del fatto, tempo e luogo, e dalla qualità delfoffe- 
so e dell’ offensore ( Dig* Lib. 47* tó. 10 . Leg é 
ult. ). Di frequente oggidì si ricorre all* azione ad 
palinodia ni , con cui fattore richiede che il reo 
disdica l’ingiuria verbale; poiché la reale non può 
in altra guisa risarcirsi , che colf intermezzo del 
ristoro del danno cagionato. 
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» Non è poi permesso in ogni tempo di perse- 
guire le ingiurie. Le leggi Romane e 1 * uso comu- 
ne del foro circoscrive nello spazio di un unno il* 
tempo, in cui il paziente può intentare contra l'of- 
fensore T azione d’ ingiuria ( Cod . Lib. 9 . tit . 35. 
Leg. 5. ) (5). Ciò si e provvidamente stabilito per 
non far sussistere lungamente tra' cittadini i semi 
delle discordie , e per imporre un freno agli odii 
ed alle risse private. 

§. LXXIX. De* Libelli Famosi , e delle loro 
pene. 

Finalmente avvengono le ingiurie scritte quan- 
do cou iserittura o con epistola familiare si appo- 
ne. ad alcuno qualche contumelia , o qualche cosa 
prolifìcativa di disprezzo. 

Ma quando si pubblica ad infamia altrui un 
libro , un carme , una storia , un 1 iscrizione ; allora 
l’ ingiuria si rende più grave, ed attirasi il nome di 
libello famoso, di cui è tenuto non solo chi lo com- 
pose o con finto, o con proprio nome o sotto nome 
veruno , ma anche chi , rinvenutolo , dolosamente 
lo divulgò ( Cod. Lib . 9 tit . 7 Leg. unic. ). 

Dappoiché gli scritti si propagano colla massi- 
ma faciltà , e restano perpetuamente' permanenti , 
son puniti con aspre pene gli* autori e divulgatori 
di un libello famoso. E per una novissima costitu- 
zione degl’ Imperadori Valente e Valentiniano va 
minacciata la pena capitale ( Cod. Lib. 9 tit. 39 Leg . 
unic. ). Ma , come ben riflettono gl’ interpetri , 
questa pena dev'essere inflitta solamente quando si 
rinfaccino delitti capitali non veri, ma onninamen- 
te falsi. Perciocché se col libello famoso si è uni- 
camente denigrata V altrui riputazione e stima , a 
proporzione dell’ ingiuria e della diversa qualità 
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delle persone , potrà il reo straordinariamente e 
ad arbitrio del giudice essere costretto alla palino- 
dia , cioè a disdire solennemente con iscritto il li-, 
bello infamante. E di questo mezzo non pare es- 
servenc altro più opportuno per risarcire la sti- 
ma di colui , che dal famoso libello venne of- 
feso (6). 

Note del Traduttore al capitolo XXI. 

(i) Questo fatto costituisce presso noi reato di 
percossa o ferite. V. gli art. 356 e segg. LL. pen. 

(n) È utile in ordine alle varie specie di mi- 
nacce tener presenti gli art. 161 a i 63 , 173, 174» 
462 n. 5 . LL. pen. 

(3) Si tenga innanzi gli occhi 1’ articolo 166 
cit. LL. 

(4) Nelle due Sicilie secondo clic V immessio- 
ne neir altrui casa avvenga in modi e per fini di- 
versi , può dar luogo a diversi reati. V. gli art. 
168 , a33 , LL. pen. ec. cc. 

(5) Circa la prescrizione delle ingiurie. V. gli 
articoli 61 3 e segg. P. P. , e segnatamente T art. 
617 dette LL. , trascritti nella nota 4 al cap 4 IX. 
Lib. I. 

(G) Leggi penali relative alla materia in sog- 
getto. 

Art. 365. „ E ingiuria ogni offesa pubblica- 
,, mente o privatamente espressa cou parole , con 
,, gesti , con iscritti o in altro modo qualun- 
,, que : purché abbia per oggetto di far perdere o 
,, diminuire la stima di colui contro del quale è 
,, diretta. 

Art. 366. „ L'ingiuria è punita colTammeii- 
,, da correzionale , col primo al secondo grado di 
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i\ prigionia o confino , secondo la qualità delia me-* 
5 desima , secondo le persone , secondo il tem- 
f1 po , il luogo e le conseguenze che ha prodot tei 
,, Può il giudice discendere anche alla pena 
* dell’ esilio correzionale ne’ gradi medesimi , o 
„ cumular V esilio alla prigione *, purché il tempo 
,, della intera pena non ecceda i due anni. 

,, Se però V ingiuria non risulta che da espres- 
sioni vaghe , da rimproveri indeterminati , e da 
,, voci o atti semplicemente indecenti , la pena sa- 
,, rà di polizia ; salve sempre le pene maggiori 
nel caso che i falli o gli alti * o gli scritti , o 
le. parole che contengono l’ingiuria, costituì 
,, sero per se medesimi un altro misfatto o de- 

9, litio. ** ... i . . < 

Art. 367. ,, Le ingiurie punibili correzional- 

^ mente, quando son pubblicate colle stampe in 
figure , in immagini , in incisioni , in emblemi, 
o in iscritto, o anche senza stampa quando sie- 
i no pubblicate con pubblici affissi in uno de’sud- 
. . detti modi , prendono nome di libello famoso , è 
saranno punite col primo al terzo grado di pri- 
gionia 0 confino, e coll’ammenda Correzionale. 

m 11 giudice può discendere all’ esilio corre- 
zionale , o cumulare alla prigionia Y esilio, pur- 
,, che il totale della pena non ecceda i cinque 

,, anni. . 

Art. 368. ,, La pena mentovata nell’ articolo 

,, precedente comprende anche coloro che abbiano 
fatto render pubbliche tali ingiurie per mezzo df 
,, fogli periodici. • 

Se però questi fogli sieno stranieri , la pe- 
na colpisce coloro che avranno inviato gli arti- 
coli . o dato ordine d’ inserirli , o contribuito' 
* 
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„ alla introduzione o distribuzione di tali fogli nel 
„ regno. 

Art. 36g. ,, La disposizione de* due preceden- 
,, ti articoli non è applicabile a* fatti de* quali la 
v legge autorizza la pubblicità ; nè a quelli che 
,, T autor della imputazione, ayea V obbligo % per la 
M natura delle proprie funzioni o de* proprj doveri* 
, , di rivelare o di esprimere 

Per le ingiurie contenute nelle aringhe de dir 
fensori , e pel rivelamento de’ segreti affidati agli 
uffizi a li di sanità , per ragion del proprio stato Q 
professione , Y. gli art* 370 c 5ji cit. 
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CAPITOLO XXII. 


De Furti. 

$. LXXX. Che cosa e furto , e quando ha 
luogo ? 

Rimane V esame de' delitti che attaccano ie 
proprielà de* cittadini ( §. I. ) ; delitti frequenti 
nelle città ripiene di ricchezze e di abitanti. Allo- 
gasi in questa categoria primamente il furto y il cui 
nome è tratto da ferendo o au ferendo. Il furto è la 
contrett azione fraudolenta delV altrui cosa mobile , 
fatta cantra coglia del padrone e con animo di farne 
lucro ( Insili. Lib. Il . Ut. I. §. Furtum autem ). 
Se adunque la contrettazione avviene col consenso 
del padrone, non può dirsi furtiva. Similmente non 
esiste furto senza dolo , cioè senza deliberazione ed 
animo di rubare , benché non concorra la volontà 
del padrone. Del pari , non cade furto sulle cose 
dal padrone derelitte o casualmente perdute. Nean- 
che cade sulle cose che non hanno padrone e det- 
te nullius , come le bestie feroci , i volatili , i pe- 
sci ; purché non sieno rinchiusi ne’ parchi , nelle 
foreste , nelle piscine a legittimo privato uso di ta- 
luno. Neppure vi ha furto nel torre altrui qualche 
cosa pei* ischerzo ; poiché manca T animo di pri- 
varne il padrone. E stante che non agisce con ani- 
mo di far lucro chi sottrae agli altri ciò eh’ c suo, 
perciò non é tenuto di furto ; poiché questo cade 
soltanto sulle cose aliene , e propriamente sulle co- 
se mobili. Difatli le sole cose mobili e semoventi , 
come i giumenti e tutti gli altri animali , possono 
propriamente sottrarsi ; mentre le cose immobili s’in- 
vadono. È indifferente per V essenza del furto, che 
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la cosa con trottata sia d i grande o piccolo valore. 
( Dig. Lib. 47 * 2. 26. 33 . ) Percioc- 

ché il furto non dipende dal prezzo delle cose sot- 
tratte , ma dall' animo del ladro di farne lucro. 
( V . de Simun . del Furt . e sua peri . ). 

§. LXXXI. Chi è tenuto di furio ? 

\ 

Avvi delle persone che , sottraendo qualche co* 
sa contro voglia del padrone c con animo di farne 
lucro , non son tenute di furto. Cosi , tra il mari- 
to e la moglie non vi è furto , perchè in essi ces- 
sa la famosa azione di furto in ordine alle cose che 
scambievolmente si sottrassero , in grazia dell'ono- 
re del con j ugio ( Dig . Lib . 25 . tit. 2. Leg. /. ). 
In simil guisa , per la profonda riverenza che deb- 
bono esercitare i tigli verso i genitori , e pel pa- 
terno affetto che i genitori portano a' loro figli, mal 
si soffre che i genitori perseguitino criminalmente i 
figli per causa di furto ^ e che i tigli agiscono con- 
tro i genitori per la sottrazione di una qualche par- 
te del peculio castrense o quasi castrense. ( Dig . 
Lib. 37 tit. i 5 Leg . 1 et 2 ). Tengasi io stesso 

ragionamento a riguardo dello Zio, dell'Avo pa- 
terno e materno , e di tutti quelli fra’ quali inter- 
cede ligame stretto di sàngue , come il fratello , la 
sorella, il cugino, lo zio materno, il nipote (1). 

AlP incontro , non al raro succede che coloro 
i quali le cose altrui non sottrassero , son tenuti 
di furto. Se ne vegga esempio in quelli che in qual- 
sivoglia guisa diedero a' ladri istruzione ed ajuto 
( Instit. cit. loc. §. Intcrdum ) ; nonché in quelli 
che ricettano il ladro , nascondono gli oggetti fur- 
tivi, o scientemente e dolosamente li coniprauo( 2). 
La scienza poi si appalesa dalle circostante, e spe- 
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cialmente dalia tenuità del prezzo , e dalla compra 
fatta di nascosto. 

§• LXXXÌI. Principali divisioni del fiuto, 

lutto volte che il ladro si sorprenda in fla- 
granza , o nell' atto del trasporto dell* ometto fur- 
tivo , il furto dicesi manifesto. All’ incontro , si di- 
co non manifesto , quando il ladro non fu sorpreso 
in flagranza, nò visto trasportare la cosa furtiva. 
E questa è la principale divisione del furto. ( Dig % 
Lib . 47 * tit. 2 , Log. 7 . ). 

Inoltre dividesi il furto in semplice c qualifica- 
to. È semplice , se non viene accompagnato da al- 
cuna circostanza aggravante; qualificato , se si frap- 
pongono circostanze tali che ne aumentino la gra- 
vezza ( 3 ). Questa seconda divisione ò ricevutissima 
nel foro , e non cessa di essere molto opportuna. 
( Bohemer . Jurispr . Crini, soci. 2. cap. i 3 . §. 159. ) 

§. LXXXIII. Del furto semplice , e sue pene. 

*. • 

Il furto semplice , secondo la quantità o il va- 
lore della cosa su cui cade , ò modico o ingente , 
cioè tale che supera un certo prezzo ed una certa 
quantità nominatamente prelinita dalle leggi. Se al- 
cuno una sola volta rubò r il suo furto si appelle- 
rà primo , e furto reiterato , se piu volte rubò. 

Ognuno comprende , che il furto ingente deb- 
ba stimarsi piò grave del modico , c che sia più 
reprobo chi rubò due o più volte di chi rubò una 
sola volta (' Banizzam. Deliri. Jur. Crini, par. 1. 

lib , a. cap . 3 ^. §. 728. ) ( 4 ). 

Per antico dritto Romano il furto semplice pu- 
uivasi colla pena del doppiò 0 del quadruplo fin 
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tanto che incominciossi criminalmente ad agire in 
modo straordinario contra i ladri ( Dig . Lib. tyj* 
tit, 2. Leg. ult . ). 

Gli autori di furti modici leggiermente puni- 
sconsi : per esempio , col carcere, colla frusta, col- 
T esilio. Ma pe’ furti ingenti e reiterati i ladri in 
tutt* i luoghi son aspramente puniti , ed in qualche 
parte con eccessiva severità : per esempio , si sanci- 
sce P estremo supplizio contra i ladri che nel ruba- 
re abbiano sorpassato il valore della cosa o la quan- 
tità del danaro determinata dalla legge ( De Angela 
de delict. par . 1 cap. 59 ). Tanta severità sembra 

però un deviamento dalla retta ragione e dall* equi- 
tà naturale. Di fatti , quale può essere mai la pro- 
porzione , per esempio , tra cento aurei , un caval- 
lo , un bue , una suppellettile , cose tutte che pos- 
sono estimarsi , rendersi , compensarsi , e la vita e 
lo spirito dell* uomo, che non riceve alcuna estima- 
zione , e cui niente può uguagliarsi ? 

Un ottimo mezzo di prevenire V ingordigia dì 
coloro che prescelgono di sostentarsi ed arricchirsi più 
co* furti , che coll* onesto travaglio , è la condanna 
negli Ergastoli , per addirsi i condannati agli opifici 
e ad altre pubbliche e gravi fatiche , affinchè sieno 
di perenne esempio a’ loro simili , e più di emolu- 
mento che di peso alla Repubblica ( Novcl. iS/). 
cap . ult. ) ( 5 ). 

§. LXXXIV. De furti qualificati. 

Molte sono le circostanze che rendono qualifi- 
cato un furto. Le generalmente conosciute sono la 
persona , la cosa , il luogo , il tempo , il modo e là 
qualità , per le quali talvolta il furto impronta un 
nome particolare ( Clar. cit. loc. num. 2 a ). Quin- 
di si dirà qualificato quel furto 7 per commettere il 
V ol. IL 16 
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quale , i ladri abbiano forzata la porta , infrante le 

mura con leve e ferri e stanga; e perciò i ladri me- 
desimi presero il nome di effraclores e ve etica larii. 
E si dicono expilatores quelli che, dopo averle espu- 
gnate , spogliano le altrui case , magazzini 7 botteghe 
( Dig. Lih. l\~j . tit. 18. Leg. i. et a. ). Rispon- 
dono pure di furto qualificato coloro che con chia- 
vi adulterine aprono le porte, e coloro che eoiraju- 
to delle scale s * 1 intromettono per le finestre nelle 
altrui abitazioni. Dicasi lo stesso de 1 saccularii, i qua- 
li recidono le borse in una turba e nelle adunanze 
di uomini incauti ; e molto piu di coloro che a gui- 
sa di ladroni spogliano i viandanti nelle pubbliche 
strade , o rubano a mano armata ed adoperano vio- 
lenza , se occorra. 


§. LXXXV.^ Del Sacrilegio , dell* Incendio , 
della Ruina , del Naufragio e dell * Abigeato . 

Per dritto Romano commettono sacrilegio colora 
che sottraggono cose sacre da un luogo sacro ( Dig. 
Lib . 48 tit. i 3 Leg. 9 ). Il sacrilegio è una gra- 
vissima specie di furto qualificato ; poiché le cose 
ed i luoghi consacrati a Dio debbono essere immu- 
ni dalle rapaci mani de 1 mortali. 

Per dritto Canonico si considera anche come 
sacrilegio il sottrarre da un luogo sacro cose non sa- 
cre, e viceversa ( Can. 21 Caus. 17 quaest. 7 ). 

I rei di sacrilegio $on puniti acremente e con 
pena straodi naria quando la contrettazione cada so- 
pra i donativi , suppelletili e vasi al culto Divino 
destinati ; e colf estremo supplizio , se cada sopra 
le ostie consacrate colla pisside o senza (6). 

Anche il tempo dell 'incendio , della ruina , del 
naufragio , quando cioè il terrore tumultuoso offre 
agl* iniqui più facile adito di rubare , rende il furto 
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qualificato . I rapitori che in tempo di quest’infor- 
tunio abbiano sottratte cose atte a poter conservarsi, 
e di non tenue valore , per dritto Romano erano 
condannati a’ pubblici lavori. Quanto a’ piccioli fur- 
ti , e di cose soggette a deperimento , la pena degli 
uomini liberi era la frusta , e quella degli schiavi 
la fi agel lazi prie. ( Dig. Lib. l\q. tit. 5. Leg. L \ . ). 

, Similmente, stantechè i greggi e gli armenti che 
ne'' campi si spaziano , sono pur troppo agevolmente 
esposti a ciascun rapitore , chi da essi dolosamente 
sottrae un cavallo o un bue , cinque o quattro por- 
ci , dieci pecore dicesi reo di quel furto qualificato 
che con nome . singolare appellasi abigeato . ( Dig . 
Lib. 47* tit. 14 . Leg. 2 . ). Per leggi Romane gli 
abigei a mano armata son condannati a morte , e 
tutti gli altri a' pubblici travagli. Per le odierne co- 
stumanze le pene degli abigei sono arbitrarie. In qual- 
che luogo però , attesa la reiterata sottrazione degli 
animali , son essi condannati alla forca. Ma il ripri- 
stinare tal pena ne’ tempi presenti , in cui la fiac- 
cola della filosofia rifulge di pieno splendore e la 
dolcezza de’ costumi è giunta al massimo , infonde 

alta meraviglia in ciascuno. 

° » ♦ 

§. LXXXVI. De' furti domestici . 


Gli antichi Romani ascrivevano a lievi trascorsi i 
furti domestici , perchè i padroni ed i padri di famiglia 
potevano per lo più reprimerli fra le pareti private {Dig. 
Lib . 47 tit. Leg. 36 et 5 2 , ). Ma per le leggi e costumi 
odierni i furti de’ servi a danno de’ loro padroni , non 
che i furti di tutti coloro che ad un padre di fami- 
glia locarono le opere , la servitù, gli ossequi , si repu- 
tano qualificati ; e perciò son tanto severamente puni- 
ti, che su’ ladri domestici pende quasi sempre l’es tre- 
mo supplizio. E per yero y che i ladri domestici 
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debba nsi punire con molto più severità de’ ladri estra- 
nei , lo persuade tanto la più agevole opportunità 
che hanno i servi di spogliare un padre di famiglia, 
quanto F infrazione della fede che debbono serbare 
verso il loro padrone coloro che son da lui ricevuti 
in casa e con mercede sostenuti. Ma fin dove fin 
mestieri protrarsi il rigore delle pene contra i ladri 
domestici , rendesi chiaro dalle nostre osservazioni 
fatte nel §. LXXXIII. a proposito del furto seni- 
plicc; (7). 

§. LXXXVIII. Delle P nuove. 

Quando a querela della parte offesa o per de- 
nunzia de* littori il giudice fa inquisizione per un 
furto , conviene che provi due cose. 1 . 1/ esistenza 
antecedente. 2. La mancanza susseguente della cosa 
che alcun dice d’ > essergli stata rubata. E se restino 
.permanenti le vestigia del consumato furto , come 
le rotte serrature delle porte, Y effrazione degli scri- 
gni , debbono ne* modi legali riconoscersi da’ periti 
alla presenza de’ testimoni , e debbe dal Cancelliere 
descriversene dettagliatamente lo stato. In caso di 
reperto di oggetti furtivi , conviene che il padrone 
li riconosca tra più cose simili tra loro al più pos- 
sibile. Dopo che consti in tal guisa del corpo del 
delitto , si argomenterà dagl* indizi ed in particolare 
dalf abitudine di rubare e dal rinvenimento di chia- 
vi adulterine, chi abbia potuto essere il ladro. Sarà 
poi convinto quegli presso di cui si trovano gli og- 
getti furtivi , e che non può indicare il di loro au- 
tore , nè donde ed in qual modo gli pervennero. 
( De AngeL de delie t. part . /. Cop. 5 (j. nuni . [\. 
et sei/. ). 
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Note del Traduttore al capitolo XXII. 


(i) Leggi penali 

Art. 455. » Pur le sottrazioni e pe’ danni qu; 

33 lunque alle proprietà commessi tra gli ascender l 
33 e discendenti , o affini nella stessa linea , tra’ con- 
>3 jugi , e da’ vedovi sulle cose appartenenti al con- 
» juge trapassato , non vi è azione penale , ma la 
33 sola azione civile pel rifacimento de* danni. 

» La stessa regola sarà osservata, se i danni sie- 
33 no stati commessi tra’ collaterali in secondo grado , 
*> o tra gli affini nello stesso grado ; purché questi 
» collaterali o affini convivano insieme. 


da 


33 Se però tali danni sieno stati accompagnati 
a omicidio , ferita , percossa , *o sequestro della 
>3 persona , queste circostanze distruggeranno Y effet- 
>3 to del favore accordato alla qualità di congiunto > 
» e sarà applicata la pena stabilita dalle leggi. 

456. 33 11 favore compreso nell’ articolo prece- 
33 dente pe" danni commessi tra* congiunti non giova 
33 agli estranei correi o complici ne’ reati medesimi. 

4 5 7- 33 Cessa ancora il favore accordato alla 
33 .qualità di congiunto , nel caso in cui i danni ve- 
>3 nissero commessi in uno de’ modi pe' quali vi è 
33 reato , anche se il colpevole offendesse le sue prò- 
>3 prietà , a" termini dell articolo 444* 

(a) Leggi penali 

Art. 4^3. >3 Coloro che scientemente avranno 
33 ricettato in tutto o in parte cose involate , distor- 
33 nate o ottenute per mezzo di un reato , saranno 
33 puniti colla reclusione se il reato porta alla pena 
33 de’ ferri , o ad una pena maggiore ; ma se il det- 
33 to reato porta alla reclusione o a pena minore •> 
» questa pena sarà applicata a* ricettatori diminuita 
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» di un grado; salve però le pene più gravi ne’ca- 
» si di complicità >3. 

( 3 ) Leggi penali 

Art. 4 ° 7- » II furto si rende 

» i . per la violenza ; 

» 2. pel valore ; 

» 3 . per la persona ; 

» 4- P e l tempo ; 

» 5 . pel luogo ; 

» » 6. per lo mezzo. 

» Il furto non accompagnato da alcuna di que- 
>3 ste sei circostanze dicesi furio semplice. 

Per vedere quali circostanze costituiscono la qua- 
lifica della violenza, del valore , della persona , del 
tempo , del luogo 7 e del mezzo , leggansi gli artico- 
li 4^8 e segg. 

(4) 11 ladro che rubò più volte può essere rei- 
teratore o recidivo, secondochè concorrano gli estre- 
mi dell* articolo 78 o 85 LL. pen. Egli va soggetto 
alle norme generali degli articoli 79 e segg. e degli 
articoli 86 e segg. citate LL. 

( 5 ) V. la nota 7. circa le pene attuali. 

(6) I furti di cose Sacre o addette al culto Di- 
vino sono collocati nella classe de' reati contra il ri- 
spetto dovuto alla religione. V. gli articoli 97 e segg, 
trascritti nella nota al capitolo VI.' 

(7) Leggi penali 

Art. 4 * 7 - ” Il colpevole di furto semplice sarà 
» punito col secondo al terzo grado di prigionia. 

>3 Può il giudice aggiungere a questa pena an- 
che la mallevarla. 

4 18. >3 II furto accompagnato da omicidio con- 
>3 sumato , o da ferita o percossa che costituisca 
33 Y omicidio mancato , sarà punito colla morte : ma 
w se vi sia stato Y omicidio consumato ? la pena di 


qualificato ; 
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»' morte sarà eseguita col laccio sulle forche ». 

Art. 4 X 9 * w II furto' accompagnato da ferita 
,, grave o grave percossa è punito col terzo grado 
de’ ferri. 

,, 11 furto accompagnato da ferita lieve o lieve 
,, percossa sarà punito col primo al secondo grado 
de" ferri 

Art. 4 20 * ii 11 colpevole di furto con sequestro 
della persona sarà punito col primo al secondo 
grado de’’ ferri, purché non sienvi concorse ferite* 
,, percosse o altre offese che portino a pena mag- 
,, giore a’ termini dell’articolo precedente e degli a r- 
,, ticoli 170 e 171* 

Art. 421. ,, Il colpevole di furto qualificato per 
la violenza , ma non accompagnato da alcuna del-, 
le circostanze prevedute ne 1 tre articoli preceden- 
ti , sarà punito col primo grado de’ ferri 
Art. 4 22 • 11 Se il furto qualificato per la vio- 
lenza sia stato commesso sulle pubbliche strade 
fuori dell’ abitato o nelle case di campagna , il 
colpevole verrà punito col maximum della pena 
che gli spetterebbe a’ termini de’ tre articoli pre- 
cedenti 

Art. 423. ,, Quando nel furto qualificato per 
la violenza concorrano le altre qualità indicate 
nelf articolo 4° 7 ? la pena stabilita negli articoli 
precedenti si aumenta nel seguente modo. 

„ Se oltre la violenza vi concorrano una o due 
delle suddette qualità , non si applicherà mai la 
pena nel minimo del grado. 

,, Se ve ne concorrano tre o più , si appliche- 
rà il grado di pena immediatamente superiore : 
in tal caso per la sola circostanza dell’unione del- 
,, le qualità non si potrà mai passare alla morte , r 
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Art. 4 2 4* n H furto senza violenza , ma ac- 
compagnato dalle qualità di persona , di tempo , 
„ di mezzo , di luogo , di valore , sarà punito nel 
„ seguente modo. 

,, Se vi concorrano una o due delle suddette 
„ qualità , sarà punito colla reclusione. 

,, Se ve ne concorrano tre o più , sarà punito 
,, col primo grado de 1 ferri 

Art. 425. „ Chiunque abbia contraffatto o al- 
„ terato chiavi , o abbia fabbricato grimaldelli , sa- 
i, rà punito col secondo al terzo grado della pri- 
,, gionia. 

,, Se il colpevole sia per professione un fabbro 
di serrature , sarà punito colla reclusione ; senza 
pregiudizio delle pene più gravi in caso di coni- 
,, plicità di misfatto 
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CAPITOLO XXIII. 

Della Rapina . 

§. LXXXYIII. Come si definisce , e quando si 
commette la rapina ? 

Se non di soppiatto , ma apertamente c con 
violenza si tolga altrui qualche cosa con animo di 
farne lucro , si avrà la Rapina , la quale costituisce 
una particolare e gravissima specie di furto ( Dig . . 
Lib. 4- tit. Leg. \[\. ). La violenza poi può usarsi 
da' rapitori non solo mercè la riunione degli uomi- 
ni , ma anche senza turba. Nè monta che si faccia 
in strada pubblica o in casa privata , in campagna 
o tra le mura della Città. Oltre a ciò per la rapina 
è indifferente Y impiego o il non impiego delle armi 
nell* esercitar la violenza ; poiché per gli uomini più 
robusti i pugni stanno in luogo di armi. Che anzi 
per le leggi e costumanze presenti meritamente deb- 
bono reputarsi e punirsi come rapitori coloro che 
quantunque non abbiano esercitata effettiva violenza, 
pure proruppero in minacce , ed ingenerarono timo- 
re per istrappare la cosa ( Cremori . de Jur . C rimin. 
Lib . /. par. 3. cap. 7 . ). 

§. LXXXIX. Pene de* Rapitori , e de Grassa- 
tori e Ladroni . 

Per antico dritto Romano la rapiua si teneva 
per un delitto privato che espiavasi colla pena del 
quadruplo. Progressivamente cominciarono i rapitori 
ad essere in modo straordinario puniti , secondo la 
qualità del fatto e della persona ( lnstit. Lib . IV. 
tit. a. §. 1 . ). Per le leggi attuali i rapitori si con- 
dannano a* pubblici lavori 7 o alla galea temporanea 
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0 perpetua ; ed in qualche luogo affrontano Y estre- 
mo supplizio. 

Assai più reprobi ed audaci de’ rapitori sono i 
Ladroni , i quali son usi non solo di spogliare , ma 
di trucidare ancora. Ugualmente reproba ed audace 
è la razza de* 1 Grassatori , i quali han per costume di 
aggredire e spogliare i simili col ferro imbrandito , 
talvolta nelle case , ma il più sovente nelle pubbli- 
che strade. Per dritto Romano i Ladroni son con- 
dannati alla forca , e questa pena si esegue nel luo- 
go del commesso delitto , per essere di pubblica 
esemplarità ( Dig . Lib . 4 ^* 19 . Leg. a8 ). Ora 

1 Ladroni e Grassatori dappertutto son puniti di 
morte esacerbata con qualche più ricercato supplizio; 
e presso noi son percossi col maglio e fatti a bra- 
ni (1), 

• » 

Nota del Traduttore al Capitolo XXIII. 

• " * . * . < : . . 

( 1 ) Presso noi non si è ritenuto il nome di Ra- 
pina che gli antichi davano a' furti contemplati nel 
capitolo in esame. V. le note al capitolo XXII 7 e 
con ispecialità la nota 7. 
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CAPITOLO XXIV. 

. Del Crìmine di falso . 

§. XC. Definizione del Falso , e suoi diversi 
generi. 

Egregiamente gli scrittori delle cose criminali 
definirono il falso per la dolosa imitazione della ve- 
rità, o per la soppressione fatta in frode altrui. Nel- 
la legge Cornelia de falsis tutte le specie di falso si 
riducono a due capi principali , cioè al falso num - 
mario , di cui trattammo nel *§. XLVII. , ed al fal- 
so testamentario. ( Big. Lib. 48. tit . io. Leg. i. 
et 8 . ) , di cui ci rimane a parlare. Col progresso 
del tempo la legge Cornelia fu estesa agli altri stru- 
menti , alle lettere , al nome , a" testimoni , a* pesi , 
alle misure : e quindi presso i Dottori nacque la di- 
stinzione del falso e quasi falso . Del resto è molto 
più acconcia e ricevuta nel foro la divisione del fal- 
so commesso col fatto , e del falso commesso con 
parole . 

§. XCI. Quando si commette il falso di fatto e 
quando il falso di parole ? 

Si ha il falso di fatto semprechè alcuno abbia 
sottratto , nascosto , interlineato , cancellato il vero 
testamento ; o abbia scritto , segnato , recitato dolo- 
samente il falso ( Cod . Lib . g. tit. 22. Leg. 1 4 )» 
o anche col consenso del testatore abbia scritto nel te- 
stamento qualche cosa in favore suo o de’ suoi. Inoltre 
commettono falso con fatto quelli che in qualunque 
modo trafugano , disigillano, celano gli strumenti , le 
scritture, le lettere o pubbliche o private ( Big . Lib. 48. 
tit. )g. Leg . 38 . ). Similmente commettono il falso di 
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fatto gl* incitatori , i contraffacitori della soscrizione del 
Principe , de’ Magistrati , o di chiunque altro ; quel- 
li che suppongono un falso parto ; che vendono Pi- 
stessa cosa a due compratori ; quelli che adulterano 
le misure ed i pesi approvati dalla pubblica autori- 
tà ; finalmente quelli che corrompono le merci di 
qualunque genere^ per farne lucro , come per esem- 
pio , rimescolando f arena nella farina , e la calce 
nel vino (i). 

Circa il falso che ^si commette colle parole , le 
sue più gravi e frequenti specie vertono intorno 
a* 1 giudizi cd a’ testimoni , come se alcuno abbia cor- 
rotto il Giudice (a) , subornai i testimoni , prodotti 
testimoni falsi , o egli stesso per opprimere alcuno 
in giudizio abbia deposto il falso ( Perez . in Cod . 
Ut. ad Leg. Cornei . de Falsis ) (3). 

§. XCII. Pene de * Falsari. 

( Per dritto Romano il falso in generale in per- 
sona degli uomini liberi si puniva colla deportazio- 
ne e colla confisca de’ beni ; in persona de* servi poi 
còli’ ultimo supplizio , che sovrastava anche a quelli 
che avessero deposto il falso per far condannare a 
morte un innocente oppresso ( Big. Lib. 48. tit. 20 . 
Leg . J. ). Ma per le odierne leggi i falsari sono ra- 
re volte puniti di morte. Più frequentemente si deb- 
bono punire colf amputazione della mano ; pena spe- 
cialmente irrogata contro i notai autori di falsi istru- 
menti. Ma anche questa pena cadde quasi in disu- 
so , e per lo più i falsari son puniti in modo straor- 
dinario colla condanna a’ triremi , colla relegazione , 
colf esilio , secondo le circostanze del fatto , in caso 
di delitto consumato. E perchè contra i falsari com- 
pete tanto r azione criminale che la civile , scelta la 
via civile non può incoarsi la criminale , se prima 
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il reo non fu succumbente in giudizio civile ( Cod, 
Lib. 9. tit. 2*2. Leg. penali. ). 

Note del Traduttore al capitolo XXIV, 

• « 

. (1) Si confronti 1 * intiero Titolo V. del Libro 
2. del Codice penale. 

(2) Leggi penali 

Art. 200. >3 Ogni ufliziale pubblico o impiega- 
,, lo cui dalla legge è data 1 la facoltà di decidere 
,, deffinitiVamente un affare, sia amministrativo , sia 
,, giudiziario , se avrà accettato offerte o promesse , 
,, o ricevuto doni per prezzo di una ordinanza, sen- 
,, tenza o atto qualunque che abbia di {finito V affa- 
,, re , sarà punito colla rilegazione , . quante volte 
,, però non si tratti di materia che abbia portato ad 
arresto personale. 

,, Se le offerte , promesse , doni o presenti sie- 
,, no il prezzo di una sentenza o decisione, in for- 
,, za di cui siasi proceduto all* arresto personale di 
,, alcuno, la pena sarà del primo grado de 1 ferri nel 
,, presidio. 

Art. aoi. ,, Se la corruzione sia stata il prez- 
zo di una sentenza o decisione , con cui si pro- 
„ nunzia contro F accusato una pena maggiore di 
,, quella del primo grado de* ferri nel presidio, que- 
,, sta pena maggiore sarà sempre applicata al Magi- 
,, strato corrotto 

Art. 202. ,, Se il prezzo della corruzione sia 
,, F assoluzione di un imputato di misfatto, la pena 
,, sarà quella della relegazione. 

,, Se il prezzo della corruzione sia F assoluzio- 
,, ne di un imputato di delitto o di contravvenzio- 
ne , la pena sarà del primo al secondo grado di 
9> prigionia ..... . , . 
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Art. ao 3 . „ Nel primo caso dell* articolo pre- 
cedente , il corruttore dell’ uffiziale pubblico o 
impiegato , se sia un ascendente o discendente , o 
conjuge , o fratello in secondo grado , o alfine 
ne" medesimi gradi dell' imputato , sarà punito col 
primo grado di prigionia o confino % e colf am- 
menda correzionale.* 

i. Nel secondo caso sarà punito coll' ammenda 
correzionale. 

Per gli altri corruttori si osserveranno in tut- 
t’ i casi le regole della complicità 

( 3 ) Leggi penali 

Art. 187. „ Chiunque in causa civile o penala 
istruisca o produca scientemente falsi testimoni , 
sarà punito come il falso testimone. 

,, Chiunque in causa civile o penale istruisca 
o produca scientemente false carte , sarà punito 
come autore delle stesse. 

188. ,, Chiunque, sarà colpevole di falsa testi- 
monianza in materia criminale o contro dell* im- 
putato y o in favore del medesimo , sarà punito 
col primo grado de* ferri. 

,, Nondimeno se F accusato sia stato condanna- 
to ad 'una pena più grave del primo grado de' fer- 
ri y il falso testimone che ha deposto contro di 
lui , soggiacerà alla stessa pena. 

189. yy Chiunque sarà colpevole di falsa testi- 
monianza in materia correzionale o di polizia con- 
tra Y imputato o in favore • del medesimo , sarà 
punito col secondo al terzo grado di prigionia. 

190. ,, Il colpevole di falsa testimonianza in 
materia civile sarà punito colla pena del primo al 
secondo grado di prigionia. 

19 r. y y 11 falso testimone in materia correzio- 
nale , di polizia , a civile , che avrà ricevuto da- 
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,, naro , una ricompensa qualunque o una promes- 
,, sa , sarà punito col terzo gvado di prigionia. In 
qualunque caso ciò che il testimone avrà riceyu- 
,, to , sarà confiscato. 

192. ,, Il colpevole di subornazione de’ testi - 
,, monj sarà condannato al maximum della pena 
,, del falso testimone : ed ove il falso testimone sia 
,, stato con effetto punito col maximum della pena, 
,, il subornatore sarà punito col grado superiore di 
,, pena , risalendo inclusi vamen te alla morte. 

ig3. ,, Il falso testimone , egualmente che la 
,, persona che ha formato o scientemente prodotto 
,, una carta falsa , se si ritratti prima della deeisio- 
„ ne o sentenza , sarà punito col primo al secondo 
,, grado di prigionia , quante volte per la falsità sa- 
,, rebbe stato punito di pena criminale. 

,, Quante volte però per la falsità sarebbe sta-. 
,, to punito di prigionia o confino , o di altra pena 
,, correzionale , allora verrà punito con una delle 
pene di polizia. 

194. I periti, quante volte scientemente at- 
,, testino fatti falsi in giudizio , o dolosamente die- 
,, no falsi giudizi , saran puniti come falsi testimo- 
,, ni , a 1 termini degli articoli precedenti. 

195. ,, Le pene stabilite negli articoli preceden- 
,, ti saranno diminuite di un grado , se nella falsa 
,, testimonianza non si sia prestato giuramento. 
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CAPITOLO XXV. 

Dello Stellionato. 

XCI1I. Che mai comprendasi sotto il nome 
di stcllionato? 

Va compreso sotto il nome di Stellionato F in- 
• uumerevole classe di que' delitti , con cui i malvagi 
sogliono ordir trame e causar danno a’ Cittadini , e 
che improntar non possono una denomimazione par- 
ticolare ( Lib. 47- TU . ao. Leg. i. ). Questo de- 
litto prese nome dallo stellione , astutissima specie 
di lucertola , di cui niuno animale con più fraudo- 
lenza air uomo tende insidie. I più notabili e fre- 
quenti casi di stellionato menzionati dalle leggi Ro- 
mane consistono 

1 . nel dare in pegno il rame invece dell’ oro ; 

а. nel vendere, alT insaputa del padrone, co- 
me sua una cosa aliena ; 

3. nel vendere ad altri una cosa obbligata ad 
uno ; 

4 . nel dare in solatimi come libera una cosa 
obbligata ad altri , dissimulando 1 * obbligazione ; 

5. nel fingersi ricco , per trovare più facilmente 
chi gli dia danaro a mutuo ; 

б . nel mettere a vendita una cosa inorpellata 
ed abbellita , affinchè il compratore , abbagliato da- 
gli ornamenti , la compri a prezzo più caro ; 

7 . in generale nell' esser fabbro di qualsivoglia 
impostura ed inganno in altrui detrimento. 

§. XCIV. Pene dello stellionato . 

Per dritto Romano i rei di stellionato si con- 
dannavano alle opere matalliche , se erano di abbiet- 
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ta condizione ; ed alla relegazione temporanea , se 
erano di onesta condizione ( Dig. cit. loc. Leg\ 3 ). 
Oggidì le pene di questo delitto , che nel foro si ri- 
conosce sotto il nome di truffa , dalf arbitrio dipen- 
de de' giudici, i quali a misura delle circostanze de' 
casi e delle persone puniscono straordinariamente 
i refrattari. ( De Angel . de Delicl. par . i . cap . 
127. ) (1). 

« 

/ 

CONCHIUSIONE. 

Ed ecco esaurito il compendio degli Elementi 
del dritto criminale , di cui voi , ottimi ed ornatis- 
simi uditori , siete stato da noi siffattamente imbe- 
vuti nel corso di quest* anno scolastico , da essere 
ornai alla portata di attignere dagli altri scrittori cri- 
minali senza la manoduzione del maestro, e conver- 
tire in vostro uso , dopo averle ripurgate delle fo- 
rensi lordure , tutte quelle dottrine che per la bre- 
vità del tempo e pe' limiti di una istituzione non 
abhiam potuto esporre con più profondità , e nelle 
quali per le stesse ragioni non ci siano dilargato. Ed 
io vado convinto che voi tal cosa praticherete egre- 
giamente e con liore di attenzione. Perciocché ho 
esperimentato appieno l'acume de' vostr' ingegni , ed 
Iio ammirato la vostra diligenza e docilità di costu- 

C 

mi : A tal che son preso da veemente ambascia al- 
l' idea di dovervi quest’ oggi sottrarre alla mia isti- 
tuzione. Ora che altro a far mi rimane ? A chi vi 
raccomanderò, se non a Te, Iddio Ottima, e Mas- 
simo ? Poiché questa sceltissima gioventù corrispose 
esattamente nel giro dell' anno scolastico alla no>tra 
cura ed accuratezza in erudirla, e si comportò verso 
di noi con pienissima ubbidienza , di grazia , soffri 
questa tanto grata e ben accolta pietà verso del suo 
istitutore , e col tuo patrocinio possano questi vir- 

V*l. IL 17 
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tuosissimi giovanetti tantosto raccòrrò ubertosissimi 
frutti de’ loro studi e travagli ! Io prego Te per Te 
stesso e per la tua bontà, con cui remuneri le buo- 
ne operazioni de" mortali , a permettere che i miei 
uditori sieno prosperi , felici , beati . 

, t 

Note del Traduttore al Capitolo XXV. 

(i) Il codice Ferdinandiano limita a pochi casi 
lo stellionato ; casi contemplati e repressi dalle leggi 
civili. Forma poi il reato di frode per tutti que" ca- 
si che non contengono gli estremi del furto , della 
falsità , ec. 

Leggi penali circa il reato di frode. 

Art. l\io, >i La frode si commette in uno elei 
,, seguenti modi : 

» i. Quando, dopo essersi ricevuta la cosa al- 
,, trui in deposito volontario o per altro uso deter- 
,, minato , se ne sia per causa di lucro negala la 
9 , ricezione, o allegato un falso motivo per liberarsi 
,, dalT obbligo della restituzione. 

,, 11 deposito volontario è definito dalle leggi 
,, civili. 

» L" accusa di frode contro il depositario info 
9 , dele non può esseré esercitata, se non quando le 
,, leggi suddette permettono F esercizio dell" azione 
civile. 

» 2 . Quando , dopo essersi ricevuta la cosa al- 
5 , trui in deposito necessario , sì sia questa ritenuta 
o convertita in proprio uso, o altrimenti distratta 
,, o deteriorata, ad oggetto di far sulla stessa un lu- 
ero qualunque contro la volontà del padrone , 
,, benché se ne confessi la ricezione e l’ obbligo del-. 
,, la restituzione. 

» il deposito necessario è definito dalle leggi 
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civili . Quanto alla giustizia penale , è considerato 
ancora come deposito necessario , e produce gli 
stessi effetti la cansegna di cose che .si affidano 
alle persone menzionate nell’ art. 4 l0 P er ragione 
della loro qualità o del loro mestiere. 

» Non sono compresi nelle disposizioni de' due 
precedenti numeri i biglietti di tenuta , o simili 
atti o carte fatte per colorire sotto il nome di de- 
posito un credito civile. 

» 3. Quando su di un foglio affidato in bianco 
colla sola sottoscrizione siasi , per lucro , scritto 
in danno altrui un atto qualunque ; ovvero su di 
foglio non in bianco siasi aggiunto per lo stesso 
line qualche «atto o clausola. 

» 4* Quando per causa di lucro o danno altrui 
si apponga ad una merce , manifattura o opera 
d’ingegno il nome , il marchio o altro segno ap- 
provato dal governo , che le distingue come ap- 
partenenti ad altri ; e quando si apponga su giu- 
menti il marchio di giumenti di una razza altrui 
esistente nel regno. 

•» 5. Quando siasi fatto un lucro qualunque a 
danno altrui , mediante artificio contrario ai re- . 
golamenti , o facendosi uso di falsi nomi o di 
false qualità f o impiegando altro inganno , rigiro 
o simulazione per persuadere V esistenza di false 
intraprese, di facoltà o crediti immaginari, o per 
suscitare speranze o timori di un buon successo f 
di un accidente o di qualunque altro avvenimen- 
to chimerico. 

d 6. Quando coll’ uso di falsi pesi o di false 
misure si faccia inganno sulla quantità delle, cose 
vendute ,,. 

Art. Ogni frode è qualificata pel valore 9 
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M quando J1 danno che cagiona , ecceda i ducati 
,, cento. 

» La pena in questo caso sarà del secondo al 
terzo grado di prigionia o confino, e di ammenda 
,, correzionale. 

432. La frode è qualificata per la persona , quan- 
do si commetta da colui che ha ricevuto la cosa 
, , in deposito necessario , a’ termini del numero 2 . 
,, dell’ articolo 43o. In questo caso è punita colla 
,, reclusione. 

» Se però V incolpato pria- dell’ atto di accusa 
,, abbia confessato la ricezione della roba , e in- 
„ sieme 1' obbligo della restituzione la pena di- 
,, scenderà al secondo o terzo grado di prigionia 

Àrt. 433. » La frode è qualificata per lo mez- 
,, zo e per la persona , 

» i. quando è commessa dagli orefici , argen- 
,, tieri o altri venditori • di metalli, pietre o altri 
•n °gg ett * preziosi in qualunque forma ridotti, me- 
,, diante il cambiamento, la falsificazione , l’altera- 
,, zione del titolo o del peso in questi oggetti , sia 
,, che una tale alterazione abbia luogo sopra oggetti 
,, da essi esposti in vendita, sia che abbia luogo so- 
,, pra oggetti a* medesimi affidati per ragione del 
,, loro mestiere ; 

» 2 . quando è commessa da' commercianti o ven- 
,, ditori, smerciando liquori, commestibili, mercan- 
,, zie ed ogni altro oggetto con misure o pesi falsi ; 

» 3. quando è commessa con abusare de’ biso- 
,, gni , delle debolezze o delle passioni di un mino- 
,, re per fargli sottoscrivere a suo pregiudizio obbli- 
,, gazioni , quietanze o discarichi per imprestiti di 
,, danaro, o di cose mobili, o di effetti di commer- 
,, ciò 9 o di qualsivoglia altro effetto obbligatorio , 
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7 , sotto qualunque forma un tal negoziato sia stato 
,, fatto o mascherato ; 

, r 4* quando è commessa da chiunque avrà di- 
,, stornato o dissipato a danno del proprietario , del 
,, possessore o del detentore, effetti, danari, mer- 
„ canzie , biglietti , quietanze , o qualsivoglia altro 
,, scritto che contenga o produca obbligazioni o di- 
,, scarico, che gli erano stati consegnati col peso di 
„ restituirgli, di presentargli , o di farne un uso o 
,, un impiego determinato ; senza pregiudizio delle 
,, pene stabilite per le sottrazioni e per gl' invola- 
„ menti di danari , di effetti o di documenti* com- 
,, messi a’ pubblici depositi 

Art. 434 . ,, La pena della frode espressa nel- 
,, T articolo precedente sarà del secondo al terzo 
„ grado di prigionia. 

,, Se vi si aggiunga la qualità del valore , la 
,, pena sarà quella della reclusione. 

,, In entrambi i casi si pronunzierà un'ammen- 
,, da correzionale non minore di ducati dieci, oltre 
,, la confìscazione degli oggetti esposti in vendita, e 
,, de* pesi e delle misure false 

Art. 435. ,, La frode è semplice , quando non 
,, è accompagnata da alcune delle qualità mentova- 
,, te ne' cinque articoli precedenti. Allora è punita 
,, col primo al secondo grado di prigionia o confi- 
,, no , e con un ammenda non maggiore di ducati 
,, cinquanta. 

Se però la frode semplice sia del genere di 
,, quelle che son prevedute nel n.° 4 deli art. l\So> 
,, allora . la pena sarà di un’ammenda non minore 
,, del terzo de’ danni ed interessi , nè maggiore dei 
,, doppio di essi. 

,, Gli oggetti e gli strumenti che han servito 
alla frode , saranno confiscati. Due terzi dell’ am- 
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^ menda e degli oggetti confiscati saran liberati al 
„ danneggiato , oltre il risarcimento ordinario dei 
„ danni ed interessi 

. Art. 456. „ Se in occasione di una delle fro- 
^ di prevedute nella presente sezione sieno state 

commesse falsità o altri reati punibili con pene 
r , maggiori di quelle stabilite per la frode mede- 
„ sima , le pene maggiori saranno applicate al col - 
„ pevole 


Fine del secondo ed ultimo volume. 
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